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GESTIONE E ACCESSO AGLI AMBITI 

TERRITORIALI DI CACCIA (ATC)
(articoli 11-13 L.R. 3/1994)
Capo I

Funzionamento e gestione finanziaria degli Ambiti Territoriale di Caccia (ATC)
Art. 1

Funzionamento degli ATC (art. 11 bis della l.r. 3/1994)

1. Le sedute del comitato di gestione sono pubbliche. Tutte le sedute e le deliberazioni del comitato di gestione devono essere verbalizzate, numerate, archiviate e pubblicate sul sito web dell’ATC entro i trenta giorni successivi.

2. Gli atti degli ATC sono soggetti alla normativa sulla trasparenza di cui al Decreto Legislativo n. 33 del 14 marzo 2013.

3. Il Revisore può assistere alle riunioni del comitato di gestione.

4. Per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 12 della l.r. 3/1994, l'ATC può dotarsi di personale in numero non superiore a due unità amministrative e due unità tecnico faunistiche. Non sono ammesse posizioni direttive e dirigenziali.
5. Il comitato di gestione decide in ordine al fabbisogno di servizi, forniture, incarichi professionali, personale tecnico ed amministrativo.
6. Il comitato di gestione provvede entro il mese di gennaio alla approvazione del piano dei fabbisogni e a destinarvi le relative risorse. Il piano è trasmesso alla centrale unica di committenza di cui all’art. 11 sexies della l.r. 3/1994. 

	CIA

Funzionamento degli ATC
In merito agli aspetti di funzionamento degli organi di gestione degli ATC (Art. 1) si apprezza l’indirizzo finalizzato a garantire piena trasparenza e pubblicità delle attività e degli atti degli ATC. Tuttavia condividiamo le preoccupazioni espresse in merito al punto 1

del richiamato articolo, laddove si prevede di rendere pubbliche le sedute del Comitato di

gestione. Suggeriamo pertanto un’attenta valutazione di questo aspetto.

 
Cooordinamento ATC
 Art. 1- comma 1- Pur nella massima trasparenza degli atti e delle deliberazioni del Comitato, pare difficilmente gestibile rendere pubblica la partecipazione alle sedute di comitato. Il rischio che si corre concretamente potrebbe essere quello di rendere ingestibili le sedute di Consiglio. Si propone di eliminare “Le sedute del comitato di gestione sono pubbliche”. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE. 
CCT

Art. 1 comma 1
Eliminare le parole “Le sedute del comitato di gestione sono pubbliche.” Uguale proposta era già stata discussa in sede di modifica della legge 3 e non era stata accolta. Incongruo riproporre adesso per il regolamento un’ipotesi già respinta in sede di modifica della legge. Al minimo occorre lasciare al comitato la decisione di quali sedute siano pubbliche e quali no.

Sostituire il secondo periodo con il seguente: “Tutte le sedute del comitato di gestione devono essere verbalizzate e le  deliberazioni numerate, archiviate e pubblicate sul sito web dell’Atc entro i trenta giorni successivi.”

ACCOGLIBILE PARZIALMENTE.  In sede di modifica della legge 3 questa scelta fu rinviata al regolamento.
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Art. 1 comma 3
3. Il Revisore assiste  alle riunioni del comitato di gestione.ACCOGLIBILE
 
CCT

Art. 1 comma 4
Preliminarmente ad ogni valutazione occorre chiarire se si parla di personale dipendente. Ciò anche in relazione al comma 5 ed ai limiti di spese per il funzionamento di cui al comma 3 dell’articolo 2. ACCOGLIBILE. Si parla di personale dipendente. Viene modificato il comma 4 dell'art. 1 dove si aggiunge la parola dipendente. Viene modificato anche il comma 4 dell'art 2.
 
Cooordinamento ATC
Art. 1 – comma 4 - L’organizzazione degli ATC deve essere resa funzionale alle attività da espletare e; considerato il sempre più pesante carico di impegni e attività che la Regione tende ad affidare agli ATC è indispensabile che le unità operative tecniche ed amministrative siano adeguate, sia alle risorse che alle attività da svolgere. Si propone di eliminare l’intero comma. NON ACCOGLIBILE 
 
CCT

Art. 1 comma 6 – Eliminare. Non è possibile stabilire il termine entro gennaio. Che accade se le esigenze si manifestano successivamente. Il Comitato si rivolgerà alla centra le unica quando serve, entro limiti temporali astrattamente definiti. Non c’è inoltre alcun nesso tra il termine del mese di gennaio ed i tempi di trasmissione alla Regione del bilancio preventivo (30 aprile), bilancio che evidentemente il documento che presenta le scelte di destinazione delle risorse in relazione ai programmi di attività e, appunto, ai fabbisogni. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE
Coordinamento ATC
 Art. 1 – comma 6 – Il Piano di fabbisogni entro gennaio può essere solo di massima. L’ATC provvede ad approvare un piano di previsione e sulla base di tale documento provvederà a dotarsi di quanto necessario. Gli ATC si organizzeranno per le forniture direttamente con la centrale unica di committenza anche per quanto attiene modalità e tempistiche. Si suggerisce di eliminare l’intero comma 6.ACCOGLIBILE PARZIALMENTE
	Titolo I

 

GESTIONE E ACCESSO AGLI AMBITI 

TERRITORIALI DI CACCIA (ATC)
(articoli 11-13 L.R. 3/1994)
 

Capo I

 

Funzionamento e gestione finanziaria degli Ambiti Territoriale di Caccia (ATC)
Art. 1

Funzionamento degli ATC (art. 11 bis della l.r. 3/1994)
1. Le sedute del comitato di gestione sono rese pubbliche mediante la trasmissione delle stesse in diretta streaming, con idonee modalità, poste in essere ed adeguatamente pubblicizzate dall'ATC. Tutte le sedute e le deliberazioni del comitato di gestione devono essere verbalizzate, numerate, archiviate e pubblicate sul sito web dell’ATC entro i trenta giorni successivi.
2. Gli atti degli ATC sono soggetti alla normativa sulla trasparenza di cui al Decreto Legislativo n. 33 del 14 marzo 2013.

3. Il Revisore può assistere assiste alle riunioni del comitato di gestione.

4. Per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 12 della l.r. 3/1994, l'ATC può dotarsi di personale dipendente . Il trattamento economico non puo superare quello di un funzionario regionale livello c per il personale amministrativo e livello d per il personale tecnico. Non sono ammesse posizioni direttive e dirigenziali.

5. Il comitato di gestione decide in ordine al fabbisogno di servizi, forniture, incarichi professionali, personale tecnico ed amministrativo.

6. Il comitato di gestione provvede entro il mese di gennaio ,  aprile alla approvazione del piano dei fabbisogni e a destinarvi le relative risorse. Il piano è trasmesso alla centrale unica di committenza di cui all’art. 11 sexies della l.r. 3/1994. 

 
 

	Art. 2 

Gestione finanziaria dell’ATC  (art. 11 bis della l.r. 3/1994)

1. Il comitato di gestione dell’ATC redige e approva il bilancio di previsione, il bilancio consuntivo e il rendiconto delle spese dell’ATC.

2. L’anno finanziario coincide con l’anno solare.

3. Le entrate dell’ATC sono classificate nelle seguenti categorie:

a) quote versate dai cacciatori iscritti all’ATC;

b) eventuali finanziamenti da parte della Regione per progetti approvati e finalizzati al raggiungimento di obiettivi previsti nel piano annuale di gestione;

c) altri finanziamenti e contributi;

d) donazioni ed erogazioni volontarie.

4. Le spese per il funzionamento dell’ATC non possono superare il 20 per cento del totale delle risorse disponibili, sono classificate ed hanno separata imputazione a seconda che riguardino le seguenti categorie:

a) spese per il funzionamento organizzativo dell’ATC;

b) spese di gestione; 

c) spese per i componenti il comitato di gestione

d) spese per incarichi professionali e servizi di consulenza.

5. Almeno il 30  per cento dei proventi derivanti delle quote di iscrizione all’ATC deve essere utilizzato per operazioni di riequilibrio faunistico, miglioramento ambientale finalizzato all'incremento della piccola selvaggina stanziale e migratoria.

6. Entro il 30 aprile di ogni anno il Comitato di gestione dell’ATC trasmette alla Regione il bilancio preventivo, il bilancio consuntivo, il rendiconto delle spese relative all’esercizio finanziario chiuso al 31 dicembre dell’anno precedente e una relazione specifica relativa agli interventi svolti con i fondi di cui al comma 3. 

	Confagricoltura Toscana
Le spese di funzionamento degli ATC debbono essere adeguate in funzione del dimensionamento ATC. ACCOGLIBILE, GIA PREVISTO IN ART 2 COMMA 4.
 
CIA
Gestione finanziaria degli ATC
Relativamente a quanto proposto all’art. 2 della bozza di regolamento si osserva quanto

segue:

· Si chiede che, nell’ambito delle indicazioni del regolamento, sia stabilita una percentuale minima da destinare alla prevenzione ed al completo risarcimento dei danni alle produzioni agricole, da definire analizzando i dati a disposizione.

La previsione di un massimale per le spese di funzionamento, condivisibile come principio, andrebbe rimodulata tenendo conto delle realtà dei singoli ATC con particolare riferimento ai costi fissi incomprimibili. L’indicazione di una percentuale indifferenziata potrebbe risultare particolarmente penalizzante per gli ATC dotati di un minor numero di iscritti e di minori risorse. ACCOGLIBILE
 
Urca
Le spese per il funzionamento dell’ATC vanno modulate in proporzione agli iscritti e alla dimensione territoriale (non possono superare il 20 per cento del totale delle risorse disponibili)  ACCOGLIBILE parzialmente
 

 
CCT

Articolo 2 comma 4
Le spese per il funzionamento dell’ATC non possono superare il 35 per cento del totale delle risorse disponibili, sono classificate ed hanno separata imputazione a seconda che riguardino le seguenti categorie. COME NEL PRECEDENTE REGOLAMENTO
ACCOGLIBILE parzialmente
 
Coordinamento ATC
 Art. 2 – comma 4 – Le spese di funzionamento così come articolate non sono correttamente indicate in quanto dovrebbero comprendere unicamente le spese che concorrono al funzionamento dell’Ente. In taluni casi vi sono spese, quali quelle professionali, che non 

possono essere considerate spese di funzionamento (ad esempio il ricorso a legali o consulenti specifici, ma anche per progetti straordinari, ecc.). Si suggerisce di rivedere l’elenco delle spese di funzionamento non includendovi le uscite per consulenze tecniche e professionali. La percentuale da destinarvi è diretta conseguenza delle voci che concorrono alla sua formazione. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE, E' STATA INNALZATA LA PERCENTUALE E SONO STATE TOLTE DALLE SPESE DI FUNZIONAMENTO QUELLE RELATIVE AI COSTI DEL PERSONALE DIPENDENTE.
 
Liberacaccia

Art. 2 comma 4
4. Le spese per il funzionamento dell’ATC non possono superare il 30 per cento del totale delle risorse disponibili, sono classificate ed hanno separata imputazione a seconda che riguardino le seguenti categorie:

a) spese per il funzionamento organizzativo dell’ATC;

b) spese di gestione; 

ci)  spese per i componenti il comitato di gestione
d)                       spese per incarichi professionali e servizi di consulenza.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE, E' STATA INNALZATA LA PERCENTUALE E SONO STATE TOLTE DALLE SPESE DI FUNZIONAMENTO QUELLE RELATIVE AI COSTI DEL PERSONALE DIPENDENTE.
 

 
CCT

Art. 2 comma 5 
5. Almeno il 30  per cento dei proventi derivanti delle quote di iscrizione all’ATC deve essere utilizzato per tutte le attività connesse alle operazioni di riequilibrio faunistico, miglioramento ambientale finalizzato all'incremento della piccola selvaggina stanziale e migratoria. NON ACCOGLIBILE. NON SI COMPRENDE QUALI SIANO “TUTTE LE ATTIVITA’”
 

Enalcaccia

Art. 2 comma 5
Almeno il 30  per cento dei proventi derivanti delle quote di iscrizione all’ATC ** e dagli altri contributi chiesti ai cacciatori iscritti all’ATC. deve**  essere utilizzato per operazioni di riequilibrio faunistico, miglioramento ambientale finalizzato all'incremento della piccola selvaggina stanziale e migratoria. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE
 
EPS

Art. 2 comma 5
Aumentare la percentuale per le spese di funzionamento degli ATC tra il 25% e il 30% o comunque in base alla grandezza degli ATC e al loro bilancio. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE, E' STATA INNALZATA LA PERCENTUALE E SONO STATE TOLTE DALLE SPESE DI FUNZIONAMENTO QUELLE RELATIVE AI COSTI DEL PERSONALE DIPENDENTE.
 

 

CCT

Art. 2 comma 6
Non si comprende il testo delle parole “e una relazione specifica relativa agli interventi svolti con i fondi di cui al comma 3” dal momento che il comma 3 elenca tutte le voci di entrata dell’ATC. Si chieda semplicemente al comitato la relazione sul consuntivo e sull’andamento della gestione. ACCOGLIBILE
	Art. 2 

Gestione finanziaria dell’ATC

(art. 11 bis della l.r. 3/1994)

 

1. Il comitato di gestione dell’ATC redige e approva il bilancio di previsione, il bilancio consuntivo e il rendiconto delle spese dell’ATC.

2. L’anno finanziario coincide con l’anno solare.

3. Le entrate dell’ATC sono classificate nelle seguenti categorie:

a) quote versate dai cacciatori iscritti all’ATC;

b) entrate derivanti dallo svolgimento delle funzioni attribuite eventuali finanziamenti da parte della Regione per progetti approvati e finalizzati al raggiungimento di obiettivi previsti nel piano annuale di gestione;
c) altri finanziamenti e contributi;
c) donazioni ed erogazioni volontarie.
 

4. Le spese per il funzionamento dell’ATC, ad esclusione di quelle per il personale dipendente, non possono superare il 25 per cento del totale delle risorse disponibili, sono classificate ed hanno separata imputazione a seconda che riguardino le seguenti categorie:

a) spese per il funzionamento organizzativo dell’ATC;

b) spese di gestione; 

c) spese per i componenti il comitato di gestione

d) spese per incarichi professionali e affidamento di servizi. di consulenza.
il costo orario del personale di cui alla lettera d) non puo superare quello di un funzionario regionale livello d. 

eventuali rimborsi spese sono nei limiti di quanto previsto dalla regione toscana per le varie fattispecie.
5. Fatte salve le risorse destinate agli indennizzi dei danni alle coltivazioni agricole causati dalla fauna selvatica, Almeno il 30  per cento dei proventi destinati dalle quote di iscrizione all'ATC dei proventi derivanti delle quote di iscrizione all’atc del totale delle risorse disponibili deve essere utilizzato per operazioni di riequilibrio faunistico e miglioramento ambientale finalizzato all'incremento della piccola selvaggina stanziale e migratoria.

 

6. Entro il 30 aprile di ogni anno il Comitato di gestione dell’ATC trasmette alla Regione il bilancio preventivo dell'anno in corso e il bilancio consuntivo dell'anno precedente. il rendiconto delle spese relative all’esercizio finanziario chiuso al 31 dicembre dell’anno precedente. e una relazione sul bilancio consuntivo e sull'andamento della gestione specifica relativa agli interventi svolti con i fondi di cui al comma 3. 
 

 

 
 

	Capo II

Accesso agli ATC

Art. 3 

Indice di densità venatoria e ambiti di applicazione (art. 13 bis della l.r. 3/1994)
1. L'indice di densità venatoria è fissato in non più di un cacciatore ogni 13 ettari di territorio agro-silvo-pastorale di ciascun ATC.


	CCT
L’indice di densità venatoria è fissato in riferimento al territorio agro – silvo – pastorale di ciascun Atc”. Si propone di tornare alla vecchia formulazione che fissava l’indice di densità venatoria in non più di un cacciatore ogni 13 ettari della superficie agro – silvo – pastorale “del comprensorio”. Il comprensorio resta, nella legge, il riferimento per la programmazione, così come la legge mantiene (art. 6 comma 7) l’individuazione dell’Atc nel comprensorio. Non si capisce pertanto il cambiamento proposto in riferimento all’indice di densità ACCOGLIBILE
	Capo II

Accesso agli ATC

 

Art. 3 

Indice di densità venatoria e ambiti di applicazione (art. 13 bis della l.r. 3/1994)

 

1. L'indice di densità venatoria è fissato in non più di un cacciatore ogni 13 ettari di territorio agro-silvo-pastorale di ciascun ATC Comprensorio.

 
 

	Art. 4

 Ammissione dei cacciatori e tipologie di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
1. I comitati di gestione, nel rispetto degli importi minimi e massimi stabiliti con deliberazione della Giunta regionale, stabiliscono le quote di iscrizione agli ATC  per le seguenti tipologie:

a) Iscrizione come residenza venatoria;

b) Iscrizione per gli opzionisti b) come residenza venatoria;

c) Iscrizione per gli opzionisti d) come residenza venatoria; 

d) Iscrizione come ulteriore ATC:

- per tutte le forme di caccia consentite

- per piccola selvaggina stanziale; 

- per la caccia al cinghiale in braccata;

- per la caccia al cinghiale in girata;

- per la caccia al cinghiale in forma singola;

- per capriolo, daino, muflone e cinghiale in selezione;

- per il cervo in selezione.

2. Le iscrizioni agli ATC e le relative attestazioni di pagamento sono registrate, a cura del comitato di gestione, sul sistema informativo regionale.  
	Coordinamento ATC
Art. 4 – comma 1 – L’elenco delle quote per l’accesso al secondo ATC appare complessa e di difficile gestione, anche per la formulazione del Bilancio di Previsione. Si suggerisce di lasciare le quote per ATC di Residenza Venatorie e per Ulteriore ATC. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE
 
CCT

Art. 4 comma 1
La scomposizione proposta per le tipologie di iscrizione agli ATC appare inutilmente laboriosa e complessa. Si propone di mantenere soltanto le tipologie di cui alla lettera a) iscrizione come residenza venatoria e d) iscrizione come ulteriore ATC, eliminando le lettere b) e c) e tutte le articolazioni della lettera d).

Si propone inoltre l’inserimento di due ulteriori commi:

comma 3. I comitati di gestione attuano con gli atc contigui forme di gestione concordata finalizzata anche all’interscambio di cacciatori 
(QUESTO E’ GIA’ STATO INSERITO NELL’ARTICOLO 11 TER DELLA L.R. 3/1994 CON LA MODIFICA INTRODOTTA DALL’ARTICOLO 3 DELLA L.R. 84/2016)
comma 4. I comitati di gestione possono sottoscrivere con ATC di altre Regioni accordi di reciprocità per l’interscambio di cacciatori.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE. LA PROPOSTA DI INSERIRE IL COMMA 3 E 4  NON POSSIBILE PERCHE’ E’ GIA’ PREVISTO IN LEGGE
 
Enalcaccia

Ar. 4 comma 1 lettera a)
a) Iscrizione come residenza venatoria per tutte le forme di caccia;
ACCOLTO
 
EPS

Art. 4 comma 1
Semplificare e accorpare
ACCOLTO
 

 
 
 
 

 
	Art. 4

 Ammissione dei cacciatori e tipologie di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
 
1. I comitati di gestione, nel rispetto degli importi minimi e massimi stabiliti con deliberazione della Giunta regionale, stabiliscono le quote di iscrizione agli ATC  per le seguenti tipologie:

a) Iscrizione come residenza venatoria per tutte le forme di caccia;
b) Iscrizione per gli opzionisti b) come residenza venatoria;

c) Iscrizione per gli opzionisti d) come residenza venatoria; 

d) Iscrizione come ulteriore ATC:

- per tutte le forme di caccia consentite

- per piccola selvaggina stanziale; 

- per la caccia al cinghiale in braccata, in girata e in forma singola;
- per la caccia al cinghiale in girata;

- per la caccia al cinghiale in forma singola;
- per capriolo, daino, cervo, muflone e cinghiale in selezione.
- per il cervo in selezione.
 

2. Le iscrizioni agli ATC e le relative attestazioni di pagamento sono registrate, a cura del comitato di gestione, sul sistema informativo regionale.  

	Art. 5 

Ambito di residenza venatoria e modalità di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
1. Ogni cacciatore deve iscriversi almeno ad un ATC denominato, ATC di residenza venatoria. Tale obbligo non sussiste solo per chi pratica l'attività venatoria in via esclusiva all'interno di istituti faunistici privati.  

2. La prima iscrizione all’ATC di residenza venatoria è accordata dal comitato di gestione competente, previa domanda nel rispetto dell’indice di densità di cui all’articolo 3. L'accettazione della richiesta di iscrizione viene comunicata dall'ATC al richiedente. 

3. Ogni anno l’iscrizione al ATC di residenza venatoria è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuato entro il 15 maggio. 

4. La caccia anticipata alla selvaggina migratoria, se autorizzata, può essere esercitata esclusivamente nell'ATC di residenza venatoria.

5.  All'ATC di residenza venatoria sono ammessi di diritto, anche in deroga all’indice di densità di cui all’articolo 3:

a) i cacciatori che hanno la residenza anagrafica in uno dei comuni dell'ATC, così come definito dall’art. 6 bis della L.R. 3/94;

b) i proprietari o conduttori di fondi inclusi nell'ATC e aventi superficie non inferiore a 3 ettari. In questi casi alla domanda deve essere allegata la certificazione registrata attestante il titolo di godimento e l’estensione del fondo. Non costituiscono titoli idonei gli atti di comodato a titolo gratuito e i contratti di affitto rilasciati a più richiedenti, se non corrispondenti ad un numero di ettari pari ad almeno tre per ciascuno dei contraenti.

6. Nel caso in cui le richieste di iscrizione all'ATC superino il numero dei cacciatori ammissibili, il comitato di gestione redige una graduatoria dei richiedenti sulla base dei seguenti requisiti, per ciascuno dei quali è attribuito uno specifico punteggio, e procede per sorteggio in caso di parità:

a) residenza nei comuni toscani ad alta densità venatoria, individuati sulla base di una densità abitativa pari o superiore ad un cittadino residente ogni 1.000 metri quadrati e con un rapporto tra superficie agro-silvopastorale e numero di cacciatori residenti uguale o inferiore a 2 ettari per cacciatore (punti 5);

b) residenza nel territorio della provincia in cui ricade  l'ATC (punti 5);

c) residenza in comuni toscani confinanti con l'ATC (punti 5);

d) nascita in un comune ricadente nell'ATC (punti 1);

e) sede lavorativa in un comune ricadente nell'ATC (punti 5).


	CCT

Art. 5 comma 1
1. Ogni cacciatore deve iscriversi almeno ad un ATC denominato, una volta accordata l’iscrizione, ATC di residenza venatoria. Non è necessaria l’iscrizione per chi pratica l'attività venatoria in via esclusiva all'interno di istituti faunistici privati. ACCOLTA 
Liberacaccia

Articolo 5 comma 3
3.                  Ogni anno l’iscrizione al ATC di residenza venatoria è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuato entro il 15 agosto.  L’eventuale pagamento in ritardo non comporterà l’esclusione dal registro della squadra al cinghiale fino a che sarà stampato. NON ACCOGLIBILE
 
Enalcaccia

Articolo 5 comma 4
4.                  La caccia anticipata alla selvaggina migratoria, se autorizzata, può essere esercitata esclusivamente nell'ATC di residenza venatoria,*e/o nell’ulteriore ATC per i residenti in Toscana *
NON ACCOGLIBILE
 
CCT
Art. 5 comma 2 e comma 5 il riferimento all’articolo 12 è errato sostituire con articolo 3. ACCOGLIBILE
 
CCT

Art. 5 comma 5
5. All'ATC di residenza venatoria sono ammessi di diritto, anche in deroga all’indice di densità di cui all’articolo 3:
 a) i cacciatori che hanno la residenza anagrafica in uno dei comuni del comprensorio, così come definito dall’art. 6 bis della L.R. 3/94; ACCOGLIBILE
 

b) i proprietari o conduttori di fondi inclusi nel comprensorio e aventi superficie non inferiore a 3 ettari. In questi casi alla domanda deve essere allegata la certificazione registrata attestante il titolo di godimento e l’estensione del fondo. Non costituiscono titoli idonei gli atti di comodato a titolo gratuito e i contratti di affitto rilasciati a più richiedenti, se non corrispondenti ad un numero di ettari pari ad almeno tre per ciascuno dei contraenti; ACCOGLIBILE
E’ opportuno fare riferimento al comprensorio e non all’ATC in quanto potrebbe verificarsi il caso di un cittadino che abbia proprietà in un comune del comprensorio interamente ricompresso, ad esempio, in un parco. Il suddetto cittadino, non avendo proprietà in area ricompressa nell’ATC (che del comprensorio è parte, non si identifica con esso) non avrebbe titolo prioritario per iscriversi all’ATC stesso. Medesima considerazione, peraltro, vale per i cacciatori.

	Art. 5 

Ambito di residenza venatoria e modalità di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
 

1. Ogni cacciatore ha diritto ad iscriversi ad almeno un ATC denominato, una volta accordata l'iscrizione, ATC di residenza venatoria. Non è necessaria l'iscrizione per chi pratica l'attività venatoria in via esclusiva all'interno di istituti faunistici privati.  

 

2. La prima iscrizione all’ATC di residenza venatoria è accordata dal comitato di gestione competente, previa domanda nel rispetto dell’indice di densità di cui all’articolo 3. L'accettazione della richiesta di iscrizione viene comunicata dall'ATC al richiedente. 

 

3. Ogni anno l’iscrizione al ATC di residenza venatoria è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuato entro il 15 maggio. 

 

4. La caccia anticipata alla selvaggina migratoria, se autorizzata, può essere esercitata esclusivamente nell'ATC di residenza venatoria.

 

5.  All'ATC di residenza venatoria sono ammessi di diritto, anche in deroga all’indice di densità di cui all’articolo 3:
 

a) i cacciatori che hanno la residenza anagrafica in uno dei comuni dell'ATC, del comprensorio così come definito dall’art. 6 bis della L.R. 3/94;

 

b) i proprietari o conduttori di fondi inclusi nell'atc nel comprensorio e aventi superficie non inferiore a 3 ettari. In questi casi alla domanda deve essere allegata la certificazione registrata attestante il titolo di godimento e l’estensione del fondo. Non costituiscono titoli idonei gli atti di comodato a titolo gratuito e i contratti di affitto rilasciati a più richiedenti, se non corrispondenti ad un numero di ettari pari ad almeno tre per ciascuno dei contraenti.

 

6. Nel caso in cui le richieste di iscrizione all'ATC superino il numero dei cacciatori ammissibili, il comitato di gestione redige una graduatoria dei richiedenti sulla base dei seguenti requisiti, per ciascuno dei quali è attribuito uno specifico punteggio, e procede per sorteggio in caso di parità:

 

a) residenza nei comuni toscani ad alta densità venatoria, individuati sulla base di una densità abitativa pari o superiore ad un cittadino residente ogni 1.000 metri quadrati e con un rapporto tra superficie agro-silvopastorale e numero di cacciatori residenti uguale o inferiore a 2 ettari per cacciatore (punti 5);

 

b) residenza nel territorio della provincia in cui ricade l'ATC (punti 5);

 

c) residenza in comuni toscani confinanti con l'ATC (punti 5);

 

d) nascita in un comune ricadente nel comprensorio nell'atc (punti 1);

 

e) sede lavorativa in un comune ricadente nel comprensorio   nell'atc (punti 5).


	Art. 6

Ulteriori ATC e modalità di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
1. Ogni cacciatore può chiedere l’iscrizione ad ATC diversi da quello di residenza venatoria, denominati “ulteriori ATC”.

2. L’iscrizione all’ulteriore ATC è ammessa subordinatamente all’accoglimento delle richieste di iscrizione come residenza venatoria, nel rispetto dell’indice di densità di cui all’articolo 3. 

3. Il comitato di gestione accoglie le domande in base alla data di presentazione delle domande stesse.

4. Ogni anno l’iscrizione all'ATC è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuata entro il 15 maggio. 


	CCT

Art. 6 comma 2
Il riferimento corretto non è all’articolo 12 ma all’articolo 3. ACCOGLIBILE
 
Enalcaccia

Articolo 6 comma 4
4.      Ogni anno l’iscrizione all'ATC è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuata entro il 15 Agosto
NON ACCOLGIBILE
 
Liberacaccia

Art. 6 comma 4
4. Ogni anno l’iscrizione all'ATC è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuata entro il 15 agosto. 
NON ACCOGLIBILE
CIA
Ai fini della definizione delle priorità nell’ammissione dei cacciatori di territori diversi dagli ATC di residenza ci sembra eccessivo il peso accordato al criterio della “sede lavorativa in un comune ricadente nell’ATC”.NON ACCOGLIBILE
	Art. 6

Ulteriori ATC e modalità di iscrizione (art. 13 ter della l.r. 3/1994)

1. Ogni cacciatore può chiedere l’iscrizione ad ATC diversi da quello di residenza venatoria, denominati “ulteriori ATC”.

2. L’iscrizione all’ulteriore ATC è ammessa subordinatamente all’accoglimento delle richieste di iscrizione come residenza venatoria, nel rispetto dell’indice di densità di cui all’articolo 3. 
3. Il comitato di gestione accoglie le domande in base alla data di presentazione delle domande stesse.

4. Ogni anno l’iscrizione all'ATC è confermata con il pagamento della quota di iscrizione che deve essere effettuata entro il 15 maggio. 

 


	Art. 7

Iscrizione ad un ATC di residenza venatoria diverso da quello dell’anno precedente (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
1. Ogni anno, nel periodo compreso tra il 1° e il 31 marzo, i cacciatori possono richiedere l’iscrizione ad un ATC di residenza venatoria diverso da quello dell’anno precedente.

2. L’iscrizione all'ATC prescelto è accordata dal comitato di gestione competente, nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 3. , 14 e 15.

3. I cacciatori non accolti ai sensi del comma 2 si intendono riassegnati all'ATC di provenienza, e sono legittimati, entro il 1° maggio, a richiedere l’iscrizione in altro ATC. In tal caso l’iscrizione è accordata dal comitato entro il 10 maggio.

	CCT

Articolo 7 comma 2
Non articolo 12 ma 3, gli articoli 14 e 15 non si sa cosa siano. ACCOGLIBILE 
	Art. 7

Iscrizione ad un ATC di residenza venatoria diverso da quello dell’anno precedente (art. 13 ter della l.r. 3/1994)

 

1. Ogni anno, nel periodo compreso tra il 1° e il 31 marzo, i cacciatori possono richiedere l’iscrizione ad un ATC di residenza venatoria diverso da quello dell’anno precedente.

 

2. L’iscrizione all'ATC prescelto è accordata dal comitato di gestione competente, nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 3. , 14 e 15.
 

3. I cacciatori non accolti ai sensi del comma 2 si intendono riassegnati all'ATC di provenienza, e sono legittimati, entro il 1° maggio, a richiedere l’iscrizione in altro ATC. In tal caso l’iscrizione è accordata dal comitato entro il 10 maggio.
 

	Art. 8

Cacciatori provenienti da altre regioni  (art. 13 ter della l.r. 3/1994)
1. I cacciatori provenienti da altre regioni possono chiedere l’iscrizione ad un ATC della Toscana come residenza venatoria dimostrando la avvenuta rinuncia all’ATC di residenza della propria Regione.

2. Tenuto conto degli accordi di reciprocità tra la Regione Toscana e altre regioni, ogni ATC garantisce l’ammissione dei richiedenti fino al raggiungimento della densità di 1 cacciatore ogni 13 ettari di superficie agro-silvo-pastorale e comunque fino al raggiungimento di un numero di cacciatori non residenti in Toscana pari al 4 per cento del totale dei cacciatori ammissibili.
3. Le domande di iscrizione dei cacciatori provenienti da altre regioni sono presentate al comitato di gestione dell’ATC nel periodo compreso tra il 1° e il 30 aprile. Il comitato decide in merito all’iscrizione in base ai seguenti criteri, per ciascuno dei quali è attribuito uno specifico punteggio, e procede per sorteggio in caso di parità:

a) nascita in un comune ricadente nell'ATC (punti 4);

b) sede lavorativa in un comune ricadente nell'ATC (punti 5);

c) residenza in comune confinante con l'ATC (punti 3);

d) diritto di proprietà, anche del coniuge e di parenti fino al secondo grado, su immobili di civile abitazione e su fondi inclusi nell'ATC (punti 3). In questi casi alla domanda deve essere allegata la certificazione registrata attestante il titolo. 

4. I cacciatori residenti nella Repubblica di San Marino, sulla base dei rapporti di reciprocità derivanti dalla convenzione Italo-Sanmarinese in materia di caccia, nonché i cacciatori residenti negli Stati dell’Unione europea sono equiparati ai cacciatori provenienti da altre regioni italiane.

	EPS

Art. 8 comma 1
Modificarlo per incentivare la mobilità venatoria. Possibilità di iscrizione senza dover rinunciare alla residenza venatoria. ACCOGLIBILE
 
Liberacaccia

Articolo 8 comma 3
 
3.                  Le domande di iscrizione dei cacciatori provenienti da altre regioni sono presentate al comitato di gestione dell’ATC nel periodo compreso tra il 1° e il 30 aprile. Qualora non sia stato raggiunto il limite del 4% sarà possibili accettare cacciatori anche al di fuori del periodo stabilito. Il comitato decide in merito all’iscrizione in base ai seguenti criteri, per ciascuno dei quali è attribuito uno specifico punteggio, e procede per sorteggio in caso di parità:
ACCOGLIBILE
 
CIA
In tema di mobilità venatoria si ritiene opportuno considerare maggiormente le dinamiche in atto che vedono una costante diminuzione dei cacciatori. Considerando questa tendenza, appare forse eccessivo il limite del 4% fissato per l’iscrizione di cacciatori provenienti da altre regioni.

Ai fini della definizione delle priorità nell’ammissione dei cacciatori di territori diversi dagli ATC di residenza ci sembra eccessivo il peso accordato al criterio della “sede lavorativa in un comune ricadente nell’ATC”. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE
 
	Art. 8

Cacciatori provenienti da altre regioni  (art. 13 ter della l.r. 3/1994)

1. I cacciatori provenienti da altre regioni possono chiedere l’iscrizione ad un ATC della Toscana come residenza venatoria dimostrando la avvenuta rinuncia all’ATC di residenza della propria Regione. Possono in ogni caso chiedere l'iscrizione ad un ATC toscano non di residenza venatoria .
2. Tenuto conto degli accordi di reciprocità tra la Regione Toscana e altre regioni, ogni ATC garantisce l’ammissione dei richiedenti fino al raggiungimento della densità di 1 cacciatore ogni 13 ettari di superficie agro-silvo-pastorale e comunque fino al raggiungimento di un numero di cacciatori non residenti in Toscana pari al 4 per cento del totale dei cacciatori ammissibili.
 
3. Le domande di iscrizione dei cacciatori provenienti da altre regioni sono presentate al comitato di gestione dell’ATC nel periodo compreso tra il 1° e il 30 aprile, o successivamente qualora non sia stato raggiunto il limite del 4 % di cui al comma precedente. Il comitato decide in merito all’iscrizione in base ai seguenti criteri, per ciascuno dei quali è attribuito uno specifico punteggio, e procede per sorteggio in caso di parità:

a) nascita in un comune ricadente nel comprensorio  nell'atc (punti 4);

b) sede lavorativa in un comune ricadente nel comprensorio  nell'atc (punti 5);

c) residenza in comune confinante con nell'atc il comprensorio (punti 3);

d) diritto di proprietà, anche del coniuge e di parenti fino al secondo grado, su immobili di civile abitazione e su fondi inclusi nell'atc  nel comprensorio  (punti 3). In questi casi alla domanda deve essere allegata la certificazione registrata attestante il titolo. 

4. I cacciatori residenti nella Repubblica di San Marino, sulla base dei rapporti di reciprocità derivanti dalla convenzione italo-sanmarinese in materia di caccia, nonché i cacciatori residenti negli Stati dell’Unione europea sono equiparati ai cacciatori provenienti da altre regioni italiane.


	Art. 9

Mobilità dei cacciatori toscani  (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)
1. Dal 1° ottobre al termine della stagione venatoria i cacciatori aventi residenza venatoria in Toscana possono esercitare la caccia al cinghiale in braccata, alla selvaggina migratoria da appostamento o in forma vagante esclusivamente alla beccaccia con l’uso di cane da ferma o da cerca, per venti giornate in ATC diversi da quelli a cui risultano iscritti, nel rispetto dei limiti di prelievo annuale indicati dalla Regione nel calendario venatorio.

2. La caccia alla piccola selvaggina stanziale o agli ungulati, escluso il cinghiale in braccata, in ambiti diversi da quello di residenza venatoria, può essere effettuata esclusivamente se iscritti all'ATC  per una delle tipologie previste all'articolo 13, comma 1. 

3. Le giornate di caccia e i prelievi effettuati negli ulteriori ATC sono, a cura del cacciatore, annotate sul tesserino venatorio negli appositi spazi o, se disponibile, registrate nell'apposito sistema informativo regionale.

4. Con le medesime modalità sono annotate, comunque, le giornate di caccia e gli abbattimenti effettuati negli ATC diversi da quello di residenza venatoria.

5. I cacciatori che esercitano la caccia agli ungulati, al cinghiale in braccata e alla selvaggina migratoria effettuate ai sensi del comma 1 non agiscono sull’indice di densità di cui all’articolo  3.

6. Tutte le giornate di caccia in mobilità devono essere segnate sul tesserino venatorio regionale.

	CCT

Art. 9 comma 1
Dal 1° ottobre al termine della stagione

venatoria i cacciatori aventi residenza venatoria

in Toscana possono esercitare la caccia al cinghiale in braccata, alla selvaggina migratoria da appostamento o in forma vagante esclusivamente alla beccaccia con l’uso di cane da ferma o da cerca, per venti giornate in ATC diversi da quelli a cui risultano iscritti, nel rispetto dei limiti di prelievo annuale indicati dalla Regione nel calendario venatorio. NON ACCOGLIBILE. LA BECCACCIA NON GRAVA SUGLI INVESTIMENTI DEGLI ATC. 
S art. 9 comma 2
O2. Ogni cacciatore può acquistare presso l’Atc e previo pagamento di una quota stabilita con deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 12, un pacchetto di cinque giornate da utilizzare per la caccia vagante alla selvaggina migratoria e alla selvaggina stanziale, valido solo per la stagione venatoria in cui è stato acquistato a far data dal 1 ottobre. NON ACCOGLIBILE, VEDI ART 4 COMMA 1
 
Aart. 9 comma 5 – non articolo 12 ma 3. ACCOGLIBILE
E

EEPS 

Art. 9 comma 2
Errato il riferimento all’articolo 13 ACCOGLIBILE
 
 
WWF
 Articolo 9 Mobilità 

Comma 1: Si conferma ancora una volta la contrarietà della scrivente Associazione alla caccia in mobilità, in particolare se concessa con tale dovizia di giornate. L'attuale testo continua infatti a permettere ben 20 giornate di caccia in mobilità fuori dal proprio ATC. Si tratta evidentemente di una previsione ingiustificata e ingiustificabile, che vanifica ogni ipotesi di legame cacciatore-territorio. 

Se si vuole lasciare una maggiore facilità di movimento per il cinghiale, considerate le note prblematiche legate alla specie, almeno andrebbe eliminata del tutto o quantomeno sensibilmente ridotta la mobilità per la migratoria. 

In particolare si sottolinea la negatività dell'inserimento anche della Beccaccia fra le specie prelevabili in mobilità con le suddette 20 giornate. Ciò determina un gravissimo impatto su una specie molto sensibile, non era fino ad oggi previsto e si chiede che sia cancellato dall'attuale testo. NON ACCOGLIBILE .
 

 
Coordinamento ATC
Art. 9 – comma 1 – Si suggerisce di limitare l’accesso con la mobilità alla caccia alla Beccaccia, individuando eventualmente tempi e modalità limitati per chi non è iscritto agli ATC. (ad es. decorrenza dal 1° novembre) ed inserire, esclusivamente nel territorio boscato a maggior garanzia della selvaggina stanziale PARZIALMENTE ACCOGLIBILE
	Art. 9

Mobilità dei cacciatori toscani  (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)

 

1. Dal 1° ottobre al termine della stagione venatoria i cacciatori aventi residenza venatoria in Toscana possono esercitare la caccia al cinghiale in braccata, alla selvaggina migratoria da appostamento o in forma vagante esclusivamente alla beccaccia con l’uso di cane da ferma o da cerca, per venti giornate in ATC diversi da quelli a cui risultano iscritti, nel rispetto dei limiti di prelievo annuale indicati dalla Regione nel calendario venatorio. La caccia alla beccaccia di cui al presente comma e’ consentita dal 1 novembre. 
 

2. La caccia alla piccola selvaggina stanziale o agli ungulati, escluso il cinghiale in braccata, in ambiti diversi da quello di residenza venatoria, può essere effettuata esclusivamente se iscritti all'ATC  per una delle tipologie previste all'articolo 13, 4 comma 1. 

3. Le giornate di caccia e i prelievi effettuati negli ulteriori ATC sono, a cura del cacciatore, annotate sul tesserino venatorio negli appositi spazi o, se disponibile, registrate nell'apposito sistema informativo regionale.

4. Con le medesime modalità sono annotate, comunque, le giornate di caccia e gli abbattimenti effettuati negli ATC diversi da quello di residenza venatoria.

5. I cacciatori che esercitano la caccia agli ungulati, al cinghiale in braccata e alla selvaggina migratoria effettuate ai sensi del comma 1 non agiscono sull’indice di densità di cui all’articolo 3.

6. Tutte le giornate di caccia in mobilità devono essere segnate sul tesserino venatorio regionale.
 

	Art. 10 

Mobilità dei cacciatori che hanno optato per la caccia da appostamento fisso (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)
1. I cacciatori che hanno optato per la caccia da appostamento fisso in via esclusiva possono esercitare tale attività in un ATC diverso da quello di residenza venatoria, senza necessità di provvedere ad ulteriori iscrizioni, a partire dal primo giorno utile di caccia.

2. I cacciatori di cui al comma 1 non agiscono sull’indice di densità di cui all’articolo 3 e hanno una riduzione del 50 per cento della quota di iscrizione fissata dagli ATC ai sensi dell’articolo 13 ter, comma 4, della l.r. 3/1994. 

3. I cacciatori di cui al comma 1 possono svolgere dieci giornate di caccia alla selvaggina migratoria da appostamento temporaneo negli ATC toscani a partire dal 1° ottobre. Le giornate di caccia in mobilità devono essere segnate sul tesserino venatorio regionale.


	 
WWF
 Art. 10 Mobilità 

Analoghe considerazioni devono farsi per i cacciatori con opzione da appostamento fisso. 

Innanzitutto non si vede perché questi non incidano sulla densità venatoria di un ATC, dal momento che praticano una caccia che è di particolare impatto. 

Inoltre per chi opta per la caccia da appostamento fisso, non dovrebbe prevedersi nessuna possibilità di effettuare poi anche la caccia in vagante (appostamento temporaneo) e tantomeno fuori dal proprio ATC. 

Si chiede quindi che sia il comma 2 che il comma 3 siano eliminati. 

Anche per il comma 1, dovrebbe prevedersi che il cacciatore da appostamento fisso non possa esercitare in un numero indefinito di ATC ma solo in quello di residenza e in un ulteriore altro.
NON ACCOGLIBILE 
CCT

Art.  10 comma 2. No articolo 12 ma 3. ACCOGLIBILE
 
	Art. 10 

Mobilità dei cacciatori che hanno optato per la caccia da appostamento fisso (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)

1. I cacciatori che hanno optato per la caccia da appostamento fisso in via esclusiva possono esercitare tale attività in un ATC diverso da quello di residenza venatoria, senza necessità di provvedere ad ulteriori iscrizioni, a partire dal primo giorno utile di caccia.

 

2. I cacciatori di cui al comma 1 non agiscono sull’indice di densità di cui all’articolo 3 e hanno una riduzione del 50 per cento della quota di iscrizione fissata dagli ATC ai sensi dell’articolo 13 ter, comma 4, della l.r. 3/1994. 

 

3. I cacciatori di cui al comma 1 possono svolgere dieci giornate di caccia alla selvaggina migratoria da appostamento temporaneo negli ATC toscani a partire dal 1° ottobre. Le giornate di caccia in mobilità devono essere segnate sul tesserino venatorio regionale.

 
 

	Art. 11 

Mobilità dei cacciatori non residenti in Toscana  (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)
1. A partire dal 1° ottobre di ogni anno è consentito ai cacciatori non residenti in Toscana, mediante il sistema regionale di prenotazione e tenuto conto degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni l’accesso giornaliero per la caccia alla migratoria da appostamento o per la caccia agli ungulati, secondo le norme di cui al titolo VI.

2. La caccia in mobilità di cui al comma 1 non è consentita ai cacciatori iscritti ad un ATC toscano, salvo l’ipotesi di iscrizione come residenza venatoria.

3. Il numero massimo giornaliero dei cacciatori ammissibili non può essere superiore al 5 per cento del numero complessivo dei cacciatori ammissibili in ogni ATC in base all’indice di densità di cui all’articolo 3.

4. La Giunta regionale, nell’ambito degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni, in particolare con quelle confinanti, ed a condizione che questi garantiscano analoghi trattamenti per i cacciatori toscani, fissa annualmente le quantità, le modalità di accesso, le forme di caccia e le quote di partecipazione per il prelievo in Toscana della selvaggina migratoria.

5. I cacciatori non residenti in Toscana richiedono l’attribuzione del codice personale per l’accesso al sistema regionale di prenotazione venatoria tramite collegamento informatico all’apposito sito web regionale. I codici personali assegnati sono validi anche per le stagioni venatorie successive. I cacciatori registrati nel sito web regionale provvedono all’aggiornamento dei propri dati anagrafici e recapiti personali.


	CCT

Art. 11 comma 1
1.      A partire dal 1° ottobre di ogni anno è consentito ai cacciatori non residenti in Toscana, mediante il sistema regionale di prenotazione e tenuto conto degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni l’accesso giornaliero per la caccia alla migratoria da appostamento o per la caccia al cinghiale in battuta, secondo le norme di cui al titolo VI
ACCOGLIBILE 
Art. 11 comma 2
2.      La caccia in mobilità di cui al comma 1 non è consentita ai cacciatori iscritti ad un ATC toscano, salvo l’ipotesi di iscrizione come residenza venatoria o nel caso della caccia al cinghiale in battuta. ACCOGLIBILE 
 
Art. 11 comma 3
No articolo 12 ma 3. ACCOGLIBILE
 

 
WWF
 Art. 11 cacciatori non residenti in Toscana 

La possibilità di mobilità inter-regionale dovrebbe essere ridotta, sempre nell'ottica di cercare di dare una qualche realtà al legame cacciatore-territorio, che continua ad essere del tutto inesistente. GIA’CONTENUTO NEL TESTO PROPOSTO 
 
Coordinamento ATC
Art. 11 – comma 1 – Si suggerisce di limitare la mobilità alla migratoria da appostamento ed al cinghiale in battuta. L’accesso alla caccia di selezione comporta lo svolgimento di attività di gestione plurime e non solo il prelievo che possono essere svolte solo con una partecipazione motivata quale quella dell’iscrizione agli ATC.
NON ACCOGLIBILE, IN QUANTO NELLE ANV NON SI FANNO CENSIMENTI E NESSUNA ULTERIORE ATTIVITA’. 
 
Liberacaccia

Articolo 11 comma 1
. A partire dal 1° ottobre di ogni anno è consentito ai cacciatori non residenti in Toscana, mediante il sistema regionale di prenotazione e tenuto conto degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni l’accesso giornaliero per la caccia alla migratoria da appostamento o per la caccia agli ungulati solamente al cinghiale in battuta, secondo le norme di cui al titolo VI.
ACCOGLIBILE
 
	Art. 11 

Mobilità dei cacciatori non residenti in Toscana  (articolo 13 ter della l.r. 3/1994)

1. A partire dal 1° ottobre di ogni anno è consentito ai cacciatori non residenti in Toscana, mediante il sistema regionale di prenotazione e tenuto conto degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni l’accesso giornaliero per la caccia alla migratoria da appostamento o per la caccia al cinghiale in braccata agli ungulati, secondo le norme di cui al titolo VI.

2. La caccia in mobilità di cui al comma 1 non è consentita ai cacciatori iscritti ad un ATC toscano, salvo l’ipotesi di iscrizione come residenza venatoria, o nel caso della caccia al cinghiale in braccata.
3. Il numero massimo giornaliero dei cacciatori ammissibili non può essere superiore al 5 per cento del numero complessivo dei cacciatori ammissibili in ogni ATC in base all’indice di densità di cui all’articolo 3.

4. La Giunta regionale, nell’ambito degli accordi fra la Regione Toscana e altre regioni, in particolare con quelle confinanti, ed a condizione che questi garantiscano analoghi trattamenti per i cacciatori toscani, fissa annualmente le quantità, le modalità di accesso, le forme di caccia e le quote di partecipazione per il prelievo in Toscana della selvaggina migratoria.

5. I cacciatori non residenti in Toscana richiedono l’attribuzione del codice personale per l’accesso al sistema regionale di prenotazione venatoria tramite collegamento informatico all’apposito sito web regionale. I codici personali assegnati sono validi anche per le stagioni venatorie successive. I cacciatori registrati nel sito web regionale provvedono all’aggiornamento dei propri dati anagrafici e recapiti personali.


	TITOLO II

Istituti faunistici, Istituiti faunistico venatori e aree sottratte alla caccia programmata

CAPO I

Istituti faunistici pubblici

Art. 13

Zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna (ZdP) (articolo 14 della l.r. 3/1994)

1. I confini delle zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna devono coincidere possibilmente con elementi geografici facilmente individuabili e tali da consentire un’efficace gestione e vigilanza.

2. Le zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna hanno durata corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e possono essere confermate.

3. Nella gestione delle zone di protezione poste lungo le rotte di migrazione dell’avifauna la Regione può avvalersi del concorso delle associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi.

4. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali da perseguire mediante specifici piani annuali.

5. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994.

	 CCT
Con quali finanziamenti  e ad opera di quale soggetto si provvede alla gestione delle zone di protezione?

	TITOLO II

Istituti faunistici, Istituiti faunistico venatori e aree sottratte alla caccia programmata
CAPO I

Istituti faunistici pubblici
Art. 13

Zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna (ZdP) (articolo 14 della l.r. 3/1994)

 

1. I confini delle zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna devono coincidere possibilmente con elementi geografici facilmente individuabili e tali da consentire un’efficace gestione e vigilanza.

2. Le zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna hanno durata corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e possono essere confermate.

3. Nella gestione delle zone di protezione poste lungo le rotte di migrazione dell’avifauna la Regione può avvalersi del concorso delle associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi.

4. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali da perseguire mediante specifici piani annuali.

5. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994.

 

 

	Art. 14

Oasi di protezione  (articolo 15 della l.r. 3/1994)

1. Le oasi di protezione di cui all’articolo 15 della l.r. 3/1994 sono individuate su superfici idonee al rifugio, alla riproduzione e alla sosta delle specie migratorie, nonché all’insediamento, incremento e irradiamento naturale della piccola selvaggina stanziale.
2. Nelle oasi di protezione si effettuano interventi idonei alla conservazione della fauna selvatica, favorendo l’insedimento e l’irradiamento naturale delle specie stanziali e la sosta delle specie migratorie.
 3. La regione istituisce le oasi tenendo conto della realtà produttiva del territorio, come destinazione d’uso di superfici con peculiarità ambientali e floristiche. Qualora le oasi interessino paesaggi con usi agro-silvo-pastorali estensivi, devono rappresentare strumenti per la difesa della natura insieme alla difesa del paesaggio tradizionale. Nel caso in cui interessino paesaggi con utilizzazioni agricole intensive, le oasi rappresentano una riserva parziale per la salvaguardia e il recupero di determinate componenti naturali.
4. Le oasi di protezione hanno durata corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e possono essere riconfermate.
5. La gestione delle oasi di protezione, escluse quelle gestite da privati,  è affidata all’ATC che può avvalersi del concorso di associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi.
6. In caso di opposizione ai sensi dell’articolo 15, comma 5, della l.r. 3/1994 la regione  provvede in merito all’utilizzazione delle superfici interessate al fine del perseguimento degli obiettivi faunistici programmati. Fino a tale determinazione su queste superfici è preclusa l’attività venatoria.


	CCT
Art. 14 comma 5 – si stabilisce che la gestione è affidata all’ATC, senza tuttavia disporre alcunché in ordine al finanziamento della gestione stessa. PREVISTO IN ART. 15 C.8 LR 3/94 
 

 

 
WWF 
Art. 14 Oasi di protezione 

Siamo assolutamente contrari all'affidamento della gestione delle Oasi di Protezione agli ATC. Le Oasi di Protezione, ad oggi affidate alle Province, devono continuare ad essere gestite, per le loro finalità e caratteristiche, dalle Pubbliche Amministrazioni e quindi dalla Regione (o dalle Province, sulla base del futuro, tuttora poco chiaro, di queste Istituzioni). Si chiede in tal senso una modifica dell'articolo in oggetto
NON ACCOGLIBILE IN QUANTO PREVISTO DALLA LR 3/1994 ART. 15
 
Coordinamento ATC
Art. 14 – comma 5 – La gestione di tali Istituti agli ATC è improponibile proprio per le implicazioni che possono emergere in temi di attività che vi possono essere svolte (Controllo ungulati? Danni?) e per l’impegno che comporta e che contrasta ovviamente anche con i contenuti del precedente Art. 2, comma 4 in merito alle spese di funzionamento. L’affidamento potrebbe essere possibile previo sottoscrizione di specifiche convenzioni, fra Regione ed ATC, che definiscano obiettivi, compiti, ruoli e origine delle risorse da destinarvi.
NON ACCOGLIBILE IN QUANTO PREVISTO DALLA LR 3/1994 ART. 15
Enalcaccia
Art 14 comma 5

5. La gestione delle oasi di protezione, escluse quelle gestite da privati,  è affidata all’ATC che  **si avvale** può avvalersi del concorso di associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali **stipula** può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi. NON ACCOGLIBILE. L'ATC DEVE POTER SCEGLIERE I MODI DI GESTIONE, ANCHE DIRETTA
 
Liberacaccia
5. La gestione delle oasi di protezione, escluse quelle gestite da privati,  è affidata all’ATC (??? Deve essere affidata alla Regione che deve rispondere dei danni al suo interno) che può avvalersi del concorso di associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi.
NON ACCOGLIBILE IN QUANTO PREVISTO DALLA LR 3/1994 ART. 15
 

6. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994
ACCOGLIBILE
Confagricoltura Toscana
Articolo 14 comma 5

La gestione delle oasi di protezione può essere affidata attraverso la stipula di apposite convenzioni agli ATC, alle associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole, anche in concorso tra loro. NON ACCOGLIBILE IN QUANTO PREVISTO DALLA LR 3/1994 ART. 15
 
EPS

Articolo 14 comma 5
La gestione delle oasi deve essere affidata alla Regione NON ACCOGLIBILE IN QUANTO PREVISTO DALLA LR 3/1994 ART. 15
AGGIUNGERE COMMA 7
La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994
ACCOGLIBILE
 

 
	Art. 14

Oasi di protezione  (articolo 15 della l.r. 3/1994)

 

1. Le oasi di protezione di cui all’artic

 HYPERLINK "http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:legge:1994;3&pr=idx,0;artic,0;articparziale,1&anc=art15"
olo 15 della l.r. 3/1994 sono individuate su superfici idonee al rifugio, alla riproduzione e alla sosta delle specie migratorie, nonché all’insediamento, incremento e irradiamento naturale della piccola selvaggina stanziale.

2. Nelle oasi di protezione si effettuano interventi idonei alla conservazione della fauna selvatica, favorendo l’insediamento e l’irradiamento naturale delle specie stanziali e la sosta delle specie migratorie.

 3. La regione istituisce le oasi tenendo conto della realtà produttiva del territorio, come destinazione d’uso di superfici con peculiarità ambientali e floristiche. Qualora le oasi interessino paesaggi con usi agro-silvo-pastorali estensivi, devono rappresentare strumenti per la difesa della natura insieme alla difesa del paesaggio tradizionale. Nel caso in cui interessino paesaggi con utilizzazioni agricole intensive, le oasi rappresentano una riserva parziale per la salvaguardia e il recupero di determinate componenti naturali.

4. Le oasi di protezione hanno durata corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e possono essere riconfermate.

5. La gestione delle oasi di protezione, escluse quelle gestite da privati,  è affidata all’ATC che può avvalersi del concorso di associazioni culturali, ambientaliste, venatorie e agricole con le quali può stipulare apposite convenzioni. Per la realizzazione degli interventi gestionali programmati si privilegiano forme associate di proprietari e conduttori di fondi inclusi.

6. In caso di opposizione ai sensi dell’articolo 15, 
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comma 5, della l.r. 3/1994 la regione  provvede in merito all’utilizzazione delle superfici interessate al fine del perseguimento degli obiettivi faunistici programmati. Fino a tale determinazione su queste superfici è preclusa l’attività venatoria.
 7. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994.

	CAPO II

Zone di ripopolamento e cattura
Art.  15

 Zone di ripopolamento e cattura (ZRC) (articolo 16 della l.r. 3/1994)

1. Le zone di ripopolamento e cattura, oltre che per le finalità indicate all’articolo 16, comma 1, della l.r. 3/1994, sono istituite anche per la salvaguardia, la sosta durante la migrazione, lo sviluppo e la riproduzione di soggetti appartenenti a specie migratrici, anche attraverso il miglioramento delle caratteristiche ambientali del territorio.
2. La superficie delle zone di ripopolamento e cattura deve essere tale da salvaguardare la possibilità di riproduzione della piccola selvaggina stanziale ospitata al loro interno ed il mantenimento della qualità dell’ambiente. 
3. I confini delle zone di ripopolamento e cattura sono delimitati esternamente da tabelle conformi a quanto indicato dall’articolo 26 della L.R. 3/94 e  devono coincidere possibilmente con elementi geografici facilmente individuabili e comunque tali da consentire un’adeguata vigilanza e gestione.
4. Le zone di ripopolamento e cattura hanno la durata corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio regionale e possono essere riconfermate.
5. Le zone di ripopolamento e cattura sono istituite per l’incremento di almeno una delle seguenti specie selvatiche: lepre, fagiano, starna e pernice rossa.
6. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali e le fondamentali prescrizioni tecniche gestionali ed i mezzi di cattura utilizzabili.
7. In caso di modifica dei confini l’adeguamento delle tabelle perimetrali deve avvenire almeno trenta giorni prima dell’inizio della stagione venatoria.

8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione.

	Liberacaccia

Articolo 15 comma 8
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione o validi motivi approvati dal dirigente regionale dell’ufficio caccia..
 
Confagricoltura Toscana

Articolo 15 comma 8
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono di norma ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione

 
NON ACCOGLIBILI. GLI ATC DEVONO ESSERE IN GRADO DI PROGRAMMARE L'ASSETTO DEGLI ISTITUTI PER LA DURATA DEL PIANO FAUNISTICO. 

 
	 
CAPO II

Zone di ripopolamento e cattura
Art. 15

Zone di ripopolamento e cattura (ZRC) (articolo 16 della l.r. 3/1994)

1. Le zone di ripopolamento e cattura, oltre che per le finalità indicate all’articolo 16, comma 1, 
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della l.r. 3/1994, sono istituite anche per la salvaguardia, la sosta durante la migrazione, lo sviluppo e la riproduzione di soggetti appartenenti a specie migratrici, anche attraverso il miglioramento delle caratteristiche ambientali del territorio.

2. La superficie delle zone di ripopolamento e cattura deve essere tale da salvaguardare la possibilità di riproduzione della piccola selvaggina stanziale ospitata al loro interno ed il mantenimento della qualità dell’ambiente. 

3. I confini delle zone di ripopolamento e cattura sono delimitati esternamente da tabelle conformi a quanto indicato dall’articolo 26 della L.R. 3/94 e  devono coincidere possibilmente con elementi geografici facilmente individuabili e comunque tali da consentire un’adeguata vigilanza e gestione.

4. Le zone di ripopolamento e cattura hanno la durata corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio regionale e possono essere riconfermate.

5. Le zone di ripopolamento e cattura sono istituite per l’incremento di almeno una delle seguenti specie selvatiche: lepre, fagiano, starna e pernice rossa.

6. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali e le fondamentali prescrizioni tecniche gestionali ed i mezzi di cattura utilizzabili.

7. In caso di modifica dei confini l’adeguamento delle tabelle perimetrali deve avvenire almeno trenta giorni prima dell’inizio della stagione venatoria.

8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione.



	Art. 16

 Costituzione delle zone di ripopolamento e cattura (articolo 16 della l.r. 3/1994)

1. Le zone di ripopolamento e cattura perseguono gli obiettivi gestionali specifici previsti nel piano faunistico venatorio e sono istituite dalla regione di propria iniziativa sentito l’ATC o su proposta di quest’ultimo.
2. L’atto di costituzione deve indicare le modalità di gestione dell’istituto. All’atto di costituzione devono essere allegati: 
a) carta topografica su CTR regionale in scala 1:10.000 riportante i confini della zona di ripopolamento e cattura;
b) mappa catastale 1:2000 in formato digitale, riportante i confini della zona di ripopolamento e cattura;
c) relazione tecnica descrittiva dell’area sulla quale si intende costituire la zona di ripopolamento e cattura comprensiva del piano di gestione quinquennale delle attività che si intendono effettuare, dell’indicazione di almeno una specie di indirizzo che si intende produrre, degli interventi di miglioramento ambientale articolati per piani annuali e del programma di gestione delle specie selvatiche che si intendono produrre.
3. In caso di opposizione ai sensi dell’articolo 16, comma 2, della l.r. 3/1994 la regione, provvede in merito all’utilizzazione delle superfici interessate al fine del perseguimento degli obiettivi faunistici programmati. Fino a tale determinazione su queste superfici è preclusa l’attività venatoria.


	Coordinamento ATC
Artt. 16, 17 e 18 – Si concorda, in linea generale, la funzionalità delle ZRC al raggiungimento degli obiettivi degli ATC, tuttavia i compiti da svolgere sono onerosi e dovrebbero pertanto essere limitate all’essenziale le procedure burocratico amministrative richieste previste
 
CCT

Articolo 16 e 17
Manca ogni riferimento ai finanziamenti per la gestione, per il risarcimento dei danni, etc. Non si prevedono, fra ATC e Regione, strumenti quali convenzioni nelle quali stabilire tutti i rapporti in ordine al punto precedente.

 
NON ACCOGLIBILI  IN QUANTO LA GESTIONE DELLE ZRC DA PARTE DEGLI ATC È PREVISTA DALLA LR 3/1994 ART. 16 QUINDI NON E' NECESSARIA ALCUNA CONVENZIONE

 
	Art. 16

 Costituzione delle zone di ripopolamento e cattura (articolo 16 della l.r. 3/1994)

1. Le zone di ripopolamento e cattura perseguono gli obiettivi gestionali specifici previsti nel piano faunistico venatorio e sono istituite dalla regione di propria iniziativa sentito l’ATC o su proposta di quest’ultimo.

2. L’atto di costituzione deve indicare le modalità di gestione dell’istituto. All’atto di costituzione devono essere allegati: 

a) carta topografica su CTR regionale in scala 1:10.000 riportante i confini della zona di ripopolamento e cattura;

b) mappa catastale 1:2000 in formato digitale, riportante i confini della zona di ripopolamento e cattura;

c) relazione tecnica descrittiva dell’area sulla quale si intende costituire la zona di ripopolamento e cattura comprensiva del piano di gestione quinquennale delle attività che si intendono effettuare, dell’indicazione di almeno una specie di indirizzo che si intende produrre, degli interventi di miglioramento ambientale articolati per piani annuali e del programma di gestione delle specie selvatiche che si intendono produrre.

3. In caso di opposizione ai sensi dell’articolo 16, 
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comma 2, della l.r. 3/1994 la regione, provvede in merito all’utilizzazione delle superfici interessate al fine del perseguimento degli obiettivi faunistici programmati. Fino a tale determinazione su queste superfici è preclusa l’attività venatoria.
 

	Art. 17

Gestione delle zone di ripopolamento e cattura

1. La gestione delle zone di ripopolamento e cattura è effettuata ai sensi dell’articolo 16, comma 4 della l.r. 3/1994.

2. L’ATC, entro i termini fissati dalla Regione nei propri atti di programmazione, indica:

- le zone di ripopolamento e cattura da istituire ex novo, allegando la documentazione di cui al l'articolo XXX;

- le zone di ripopolamento e cattura da confermare o da confermare con modifica dei confini, in quest’ultimo caso allega la documentazione di cui all'articolo. XXX;

- le zone di zone di ripopolamento da trasformare in zone di rispetto venatorio o altra tipologia di Istituito faunistico pubblico, allegando la documentazione prevista per la nuova tipologia di istituto; 

- le zone di ripopolamento e cattura da revocare  includendole  nel territorio a caccia programmata;
3. L’ATC deve fornire alla regione, entro e non oltre il 30 marzo di ogni anno, i seguenti documenti relativi alla gestione delle zone di ripopolamento e cattura: 
a) relazione tecnica consuntiva della gestione nella quale sono riportati in cartografia gli interventi di miglioramento ambientale effettuati per la realizzazione del piano annuale;
b) comunicazione del numero di animali catturati;
c) bilancio finanziario preventivo di gestione;
d) piano annuale di gestione, con l’indicazione degli interventi di miglioramento ambientale che s’intende attuare da riportarsi anche in cartografia;
e) dati relativi alla stima del quantitativo di capi appartenenti alle specie in indirizzo presenti dopo l’effettuazione delle catture;
f) bilancio finanziario consuntivo di gestione;
g) ogni altra informazione ritenuta necessaria al fine della verifica dell’effettivo raggiungimento degli obiettivi programmati.
4. All’interno delle zone di ripopolamento e cattura l’immissione di selvaggina è autorizzata dalla Regione.
5. La struttura regionale competente individua le zone di ripopolamento cattura dove è possibile effettuare gare cinofile, stabilendo  tempi e modalità. 
6. In caso di epizoozie, l’organismo di gestione è tenuto ad informare dell’insorgenza sanitaria la Regione  e l’Azienda USL competente per territorio, entro tre giorni dall’accertamento di tale evento. L’ATC tempestivamente informa le Università, gli Istituti scientifici o gli organismi di cui all’articolo 2, comma 3, della l.r. 3/1994. L’organismo di gestione è inoltre tenuto al rispetto delle misure di profilassi e prevenzione eventualmente prescritte dai suddetti enti.
7. L’ATC assicura la vigilanza all’interno delle ZRC utilizzando anche le  Guardie Venatorie Volontarie di cui all’art. 52 della l.r. 3/94. 


	 
Coordinamento ATC
all’Art. 17 comma 3. Si suggerisce inoltre di eliminare la marcatura dei soggetti catturati in quanto ormai è conclamata l’inutilità dell’operazione. E’ ART. 18 COMMA 4
ACCOGLIBILE. VIENE TOLTO L'OBBLIGO, MA RIMANE LA POSSIBILITA' PER L'ATC DI MARCARE GLI ANIMALI CATTURATI
 
Infine dovrebbero essere sottoscritte specifiche convenzioni, fra Regione ed ATC, che definiscano obiettivi, compiti, ruoli e origine delle risorse da destinarvi.
 
CCT

Art. 17 comma 3
Il comma appare inutilmente prescrittivo laddove i soli parametri rilevanti dovrebbero essere il mantenimento o meno di equilibri ambientali anche in rapporto alle attività produttive agricole ed i costi in  relazione ai risultati conseguiti.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE
Dopo l’art. 17 comma 4 inserire quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 23 del dpgr  33/2011 ovvero:
4 bis. All’interno delle zone di ripopolamento e cattura non sono consentite gara cinofile fatta eccezione per gare di livello internazionale, nazionale e regionale promosse dall’Ente Nazionale della Cinofilia Italiana (ENCI) o da altre associazioni cinofile o venatorie riconosciute a livello nazionale e senza abbattimento di fauna selvatica.
PARZIALMENTE ACCOLTO
 
Articolo 17 comma 5
5. Le gare cinofile sono autorizzate dalla competente struttura della Giunta regionale d’intesa con l’ATC solo in tempo di divieto di caccia e fuori dal periodo 10 aprile – 15 luglio, previo consenso dei proprietari o conduttori dei terreni interessati.
ACCOGLIBILE IN TEMPI E MODALITÀ
Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
7 bis. L’Atc è autorizzato ad effettuare gli interventi di controllo ai sensi dell’articolo 37 della l.r. 3/1994 necessari a mantenere un equilibrio compatibile fra le popolazioni animali presenti , le produzioni agricole e l’ambiente.
NON ACCOGLIBILE, ILLEGITTIMO
 
EPS

AGGIUNGERE COMMA 8
La regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994
ACCOGLIBILE
 
	Art. 17

Gestione delle zone di ripopolamento e cattura

 

1. La gestione delle zone di ripopolamento e cattura è effettuata ai sensi dell’articolo 16, comma 4 della l.r. 3/1994.

2. L’ATC, entro i termini fissati dalla Regione nei propri atti di programmazione, indica:

- le zone di ripopolamento e cattura da istituire ex novo, allegando la documentazione di cui al l'articolo 16;

- le zone di ripopolamento e cattura da confermare o da confermare con modifica dei confini, in quest’ultimo caso allega la documentazione di cui all'articolo 16;

- le zone di zone di ripopolamento da trasformare in zone di rispetto venatorio o altra tipologia di Istituito faunistico pubblico, allegando la documentazione prevista per la nuova tipologia di istituto; 

- le zone di ripopolamento e cattura da revocare  includendole  nel territorio a caccia programmata;

3. L’ATC deve fornire alla regione, entro e non oltre il 30 marzo di ogni anno, i seguenti documenti relativi alla gestione delle zone di ripopolamento e cattura: 

a) relazione tecnica consuntiva della gestione; nella quale sono riportati in cartografia gli interventi di miglioramento ambientale effettuati per la realizzazione del piano annuale;
b) comunicazione del numero di animali catturati;

c) bilancio finanziario preventivo di gestione;

d) piano annuale di gestione, con l’indicazione degli interventi di miglioramento ambientale che s’intende attuare da riportarsi anche in cartografia;

e) dati relativi alla stima del quantitativo di capi appartenenti alle specie in indirizzo presenti dopo l’effettuazione delle catture;

f) bilancio finanziario consuntivo di gestione;

g) ogni altra informazione ritenuta necessaria al fine della verifica dell’effettivo raggiungimento degli obiettivi programmati.

4. All’interno delle zone di ripopolamento e cattura l’immissione di selvaggina è autorizzata dalla Regione.

5. La struttura regionale competente individua le zone di ripopolamento cattura dove è possibile effettuare gare cinofile di livello internazionale e nazionale, stabilendo tempi e modalità. 

6. In caso di epizoozie, l’organismo di gestione è tenuto ad informare dell’insorgenza sanitaria la Regione  e l’Azienda USL competente per territorio, entro tre giorni dall’accertamento di tale evento. L’ATC tempestivamente informa le Università, gli Istituti scientifici o gli organismi di cui all’articolo 2, comma 3, della l.r. 3/1994. L’organismo di gestione è inoltre tenuto al rispetto delle misure di profilassi e prevenzione eventualmente prescritte dai suddetti enti.

7. L’ATC assicura la vigilanza all’interno delle ZRC utilizzando anche le Guardie Venatorie Volontarie di cui all’art. 52 della l.r. 3/94. 

8. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994.
 

 

 

	Art. 18

 Cattura e rilascio dei capi nelle zone di ripopolamento e cattura 

1. Entro il 15 dicembre di ogni anno l’ATC  deve far pervenire alla Regione la relazione tecnica sulla stima del numero di capi appartenenti alle specie di indirizzo presenti prima delle catture ed il programma di cattura e quello di immissione per l’approvazione.
2. Nel programma di cattura di cui al precedente comma 1  deve essere indicato anche il periodo,  le modalità di cattura ed i mezzi di cattura impiegati  per ciascuna specie.

3. Le tecniche da impiegare per la stima delle popolazioni animali selvatiche presenti all’interno delle zone di ripopolamento e cattura e le densità minime riproduttive dopo la cattura sono indicate nel piano faunistico venatorio regionale.
4. I capi catturati, prima del rilascio, devono essere marcati con anelli o contrassegni forniti dall’ATC.
5. I capi catturati sono immessi nel territorio secondo piani predisposti dall'ATC in condizioni utili al loro ambientamento. L’ATC può utilizzare una quota dei capi catturati per l'incremento faunistico di altri istituti pubblici, specificandone il numero e la necessità nel programma di immissioni di cui al comma 1.


	EPS
Art. 18 comma 1

1. Entro il 1 dicembre di ogni anno l’ATC  deve far pervenire alla Regione la relazione tecnica sulla stima del numero di capi appartenenti alle specie di indirizzo presenti prima delle catture ed il programma di cattura e quello di immissione per l’approvazione.
NON ACCOGLIBILE. OCCORRE DARE TENPO AGLI ATC DI COMPLETARE I CENSIMENTI ANCHE IN CASO DI CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE
	Art. 18

 Cattura e rilascio dei capi nelle zone di ripopolamento e cattura 

 

1. Entro il 15 dicembre di ogni anno l’ATC  deve far pervenire alla Regione la relazione tecnica sulla stima del numero di capi appartenenti alle specie di indirizzo presenti prima delle catture ed il programma di cattura e quello di immissione per l’approvazione.

2. Nel programma di cattura di cui al precedente comma 1  deve essere indicato anche il periodo,  le modalità di cattura ed i mezzi di cattura impiegati  per ciascuna specie.

3. Le tecniche da impiegare per la stima delle popolazioni animali selvatiche presenti all’interno delle zone di ripopolamento e cattura e le densità minime riproduttive dopo la cattura sono indicate nel piano faunistico venatorio regionale.
4. I capi catturati, prima del rilascio, devono essere marcati con anelli o contrassegni forniti dall’ATC.
5. I capi catturati sono immessi nel territorio secondo piani predisposti dall'ATC in condizioni utili al loro ambientamento. L’ATC può utilizzare una quota dei capi catturati per l'incremento faunistico di altri istituti pubblici, specificandone il numero e la necessità nel programma di immissioni di cui al comma 1.

 

	CAPO III

Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale

Art. 19

Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale (articolo 17 della l.r. 3/1994)

1. I centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica sono istituti faunistici destinati alla ricostituzione di popolazioni autoctone nonché allo studio e alla sperimentazione di metodi e tecniche di gestione degli eco-sistemi agricoli e forestali con particolare riguardo alla riproduzione allo stato naturale di uccelli e mammiferi appartenenti alla fauna stanziale non ungulata nonché alla salvaguardia, la sosta durante la migrazione e lo sviluppo e la riproduzione della fauna migratrice.
2. I capi appartenenti alle popolazioni stanziali possono essere prelevati per il ripopolamento ed immessi sul territorio in tempi e condizioni utili al loro ambientamento.


	Coordinamento ATC e URCA
Art. 19 – comma 2 – Prevedere la sottoscrizione di specifiche convenzioni, fra Centro Pubblico ed ATC, per l’approvvigionamento della selvaggina prodotta. ACCOGLIBILE
 
CCT
Introdurre la previsione di affidamento della gestione agli ATC
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE
	CAPO III

Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale

 

Art. 19

Centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale (articolo 17 della l.r. 3/1994)

 

1. I centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica sono istituti faunistici destinati alla ricostituzione di popolazioni autoctone nonché allo studio e alla sperimentazione di metodi e tecniche di gestione degli eco-sistemi agricoli e forestali con particolare riguardo alla riproduzione allo stato naturale di uccelli e mammiferi appartenenti alla fauna stanziale non ungulata nonché alla salvaguardia, la sosta durante la migrazione e lo sviluppo e la riproduzione della fauna migratrice.

2. I capi appartenenti alle popolazioni stanziali possono essere prelevati per il ripopolamento ed immessi sul territorio in tempi e condizioni utili al loro ambientamento.
3. I centri pubblici possono stipulare specifiche convenzioni con gli atc toscani per la fornitura di selvaggina in essi prodotta.


	CAPO IV

Zone di rispetto venatorio

Art. 20

Zone di rispetto venatorio (ZRV) (articolo 17 bis della l.r. 3/1994)

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali e le fondamentali prescrizioni tecniche gestionali. 
2. Le zone di rispetto venatorio di cui all’articolo 17 bis della l.r. 3/1994 hanno una durata massima corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio e possono essere riconfermate.

3. La zone di rispetto venatorio devono avere confini tali da favorire l’irradiamento naturale delle specie obiettivo e poste, di norma,  in aree non vocate al cinghiale. Qualora ci fosse la necessità di istituire  ZRV in aree vocate al cinghiale, la superficie della ZRV stessa deve avere almeno il 70% di territorio costituito da campi coltivati, prati e pascoli. 
4. La gestione delle zone di rispetto venatorio è affidata all’ATC proponente che provvede alla predisposizione di piani annuali di gestione finalizzati al perseguimento delle finalità programmate. 

5. L’ATC entro il 15 dicembre di ogni anno deve far pervenire alla Regione una relazione tecnico-economica consuntiva della gestione delle zone di rispetto venatorio. 
6. La Regione autorizza l’immissione di selvaggina in apposite strutture di ambientamento. 
7. La Regione, anche su indicazione dell’ATC,  autorizza le modalità ed i periodi di prelievo degli ungulati.

8. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione.

	Coordinamento ATC
Art. 20 – comma 3 – Il limite di superficie boscata è eccessivamente limitante in particolare per le aree appenniniche o per territori dove la superficie boscata è comunque estesa. Si propone di lasciarlo unicamente per le ZRV di ampiezza superiore ai 150 Ha in quanto, in quelle che non concorrono a formare la quota del 20% di aree sotratte alla caccia 

programmata, vi si può svolgere la caccia alle specie ungulate, se necessario, anche in braccata.
ACCOGLIBILE
CCT
Art. 20 comma 3
3. La zone di rispetto venatorio devono avere confini tali da favorire l’irradiamento naturale delle specie obiettivo e poste, di norma,  in aree non vocate al cinghiale. Qualora ci fosse la necessità di istituire  ZRV in aree vocate al cinghiale, la superficie della ZRV stessa deve avere almeno il 70% di territorio costituito da campi coltivati, prati e pascoli 
Eliminare l’ultimo periodo. Il primo periodo, stabilendo che di norma sono costituite in aree non vocate, già fornisce un’indicazione precisa. In talune realtà territoriali, però, dove pure l’istituzione di ZRV costituisce elemento positivo per la gestione, non è possibile rispettare i parametri del secondo periodo, con il rischio di non potersi avvalere di tale istituto.
ACCOGLIBILE
Enalcaccia

Art. 20 comma 4
4. La gestione delle zone di rispetto venatorio è affidata all’ATC proponente che provvede alla predisposizione di piani annuali di gestione finalizzati al perseguimento delle finalità programmate.  **avvalendosi del comitato di gestione formato da cacciatori ed agricoltori**
è UNA FACOLTà DELL'ATC ORGANIZZARE LA GESTIONE
EPS
Art. 20 comma 5
5. L’ATC entro il 1 dicembre di ogni anno deve far pervenire alla Regione una relazione tecnico-economica consuntiva della gestione delle zone di rispetto venatorio. 
NON ACCOGLIBILE. OCCORRE DARE TENPO AGLI ATC DI COMPLETARE I CENSIMENTI ANCHE IN CASO DI CONDIZIONI METEOROLOGICHE AVVERSE
AGGIUNGERE COMMA 9
La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994
ACCOGLIBILE
 
CCT

Art. 20, commi 5, 6 e 7.
Eliminare. L’immissione di selvaggina in apposite strutture di ambientamento e le modalità di prelievo degli ungulati dovrebbero restare di piena competenza dell’ATC nel rispetto delle prescrizioni di legge.
NON ACCOGLIBILE IN QUANTO LE STRUTTURE DI AMBIENTAMENTO SONO UN REQUISITO PER AUTORIZZARE INTERVENTI DI CONTROLLO AI PREDATORI. I PIANI DI PRELIEVO DEGLI UNGULATI DEVONO ESSERE AUTORIZZATI DALLA REGIONE
Dopo il comma 8 
aggiungere un comma che attribuisca all’ATC la competenza per l’istituzione di ZRV di superficie inferiore a 150 ettari.
NON ACCOGLIBILE PER LEGGE
 
Dopo il comma 9 inserire il seguente:
L’ATC è autorizzato ad effettuare gli interventi di controllo ai sensi dell’articolo 37/1994 necessari a mantenere un equilibrio compatibile fra le popolazioni animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente.
NON ACCOGLIBILE, ILLEGITTIMO
 
Liberacaccia

Articolo 20 comma 8
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione o validi motivi approvati dal dirigente regionale dell’ufficio caccia..
 
Confagricoltura Toscana

Articolo 20 comma 8
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono di norma ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione
 
Coordinamento ATC
Art. 20 – comma 8 – Limitare al piano faunistico esclusivamente la modifica e l’istituzione dei nuovi istituti previsti nella 157. Per quanto attiene le ZRV, vista la necessità di creare punti di immissione protetti, lasciare la possibilità di nuove istituzioni e/o modifiche di strutture già esistenti almeno per quelle di superficie inferiore ai 150 Ha.
NON ACCOGLIBILI, È NECESSARIO DARE CONTINUITÀ ALLA PROGRAMMAZIONE, GLI ATC DEVONO ESSERE IN GRADO DI PROGRAMMARE L’ASSETTO DEGLI ISTITUTI PER LA DURATA DEL PIANO FAUNISTICO
	CAPO IV

Zone di rispetto venatorio

 

Art. 20

Zone di rispetto venatorio (ZRV) (articolo 17 bis della l.r. 3/1994)

 

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati gli obiettivi gestionali e le fondamentali prescrizioni tecniche gestionali. 

2. Le zone di rispetto venatorio di cui all’articolo 17 bis della l.r. 3/1994 hanno una durata massima corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio e possono essere riconfermate.

3. La zone di rispetto venatorio devono avere confini tali da favorire l’irradiamento naturale delle specie obiettivo e poste, di norma,  in aree non vocate al cinghiale. Qualora ci fosse la necessità di istituire  ZRV in aree vocate al cinghiale, la superficie della ZRV stessa deve avere almeno il 70% di territorio costituito da campi coltivati, prati e pascoli. 
4. La gestione delle zone di rispetto venatorio è affidata all’ATC proponente che provvede alla predisposizione di piani annuali di gestione finalizzati al perseguimento delle finalità programmate. 

5. L’ATC entro il 15 dicembre di ogni anno deve far pervenire alla Regione una relazione tecnico-economica consuntiva della gestione delle zone di rispetto venatorio. 

6. La Regione autorizza l’immissione di selvaggina in apposite strutture di ambientamento. 

7. La Regione, anche su indicazione dell’ATC,  autorizza le modalità ed i periodi di prelievo degli ungulati.

8. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione.
9. La Regione garantisce l’equilibrio compatibile fra le popolazioni di animali presenti, le produzioni agricole e l’ambiente esercitando forme di controllo di cui all’articolo 37 della l.r. 3/1994.
 

 

	CAPO V

Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale

Art. 21

 Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale (articolo 18 della l.r. 3/1994)

1. La Regione autorizza i centri privati di riproduzione della fauna selvatica agli imprenditori agricoli richiedenti nel rispetto del piano faunistico venatorio. 
2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e può essere rinnovata.

3. La struttura regionale competente con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo dei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale.

4. La domanda di nuova autorizzazione di centro privato di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale è presentata alla Regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e del conduttore; 

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e/o di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c) atti da cui risulti il consenso dei proprietari e conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) proposta di piano produttivo quinquennale in cui indicare quantità e qualità delle specie che si intendono produrre, le tecniche di produzione e l’eventuale contenimento di specie concorrenti. Le specie che si intendono produrre sono da individuare in via esclusiva fra le seguenti: lepre, starna, coturnice, pernice rossa e fagiano. 

e) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

f) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro del centro. 

5. Per i centri privati di riproduzione di fauna selvatica di nuova istituzione è necessario produrre tutta la documentazione di cui ai punti da a) ad f).

6. Per il rinnovo dei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti.

7. Per il rinnovo dei centri di produzione di fauna selvatica, con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale  la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti.
8. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA.
9. Il titolare del centro privato di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale deve presentare alla Regione, entro il 1 dicembre di ogni anno, un piano annuale di gestione riportante la descrizione delle attività svolte nonché i dati dei censimenti, eventuale piano di cattura e mezzi di cattura da utilizzare. 
10. I centri privati di produzione allo stato naturale sono tenuti alla registrazione di tutte le operazioni di immissione, cattura e cessione dei capi in un apposito registro secondo le modalità definite dalla regione.

11. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, di norma, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca.


	Enalcaccia

Art. 21 comma 1
1. La Regione autorizza i centri privati di riproduzione della fauna selvatica agli imprenditori agricoli ed Associazioni venatorie riconosciute richiedenti nel rispetto del piano faunistico venatorio
NON ACCOGLIBILE, LA LR 3/94 ART. 18 PREVEDE SOLO I TITOLARI DI AZIENDE AGRICOLE
Liberacaccia

Articolo 21 comma 11
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione o validi motivi approvati dal dirigente regionale dell’ufficio caccia..
NON ACCOGLIBILE, È NECESSARIO DARE CONTINUITÀ ALLA PROGRAMMAZIONE

EPS

AGGIUNGERE COMMA 8 BIS
Riportando testo dell’ Articolo 29 comma 4 del 33/R/2011 NON ACCETTABILE. LA LR 3/94 NON PREVEDE PRIORITA’
Comma 13
Nel periodo di vigenza POSSONO essere ammesse variazioni, se motivate
NON ACCOGLIBILE, OCCORRE DARE CONTINUITà ALLA PROGRAMMAZIONE


	CAPO V

Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale

 

Art. 21

 Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale (articolo 18 della l.r. 3/1994)

 

1. La Regione autorizza i centri privati di riproduzione della fauna selvatica agli imprenditori agricoli richiedenti nel rispetto del piano faunistico venatorio. 

2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e può essere rinnovata.

3. La struttura regionale competente con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo dei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale.

4. La domanda di nuova autorizzazione di centro privato di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale è presentata alla Regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e del conduttore; 

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e/o di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c) atti da cui risulti il consenso dei proprietari e/o conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) proposta di piano produttivo quinquennale in cui indicare quantità e qualità delle specie che si intendono produrre, le tecniche di produzione e l’eventuale contenimento di specie concorrenti. Le specie che si intendono produrre sono da individuare in via esclusiva fra le seguenti: lepre, starna, coturnice, pernice rossa e fagiano. 

e) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

f) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro del centro. 

5. Per i centri privati di riproduzione di fauna selvatica di nuova istituzione è necessario produrre tutta la documentazione di cui ai punti da a) ad f).

6. Per il rinnovo dei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e/o conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti.

7. Per il rinnovo dei centri di produzione di fauna selvatica, con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale  la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti.

8. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA.

9. Il titolare del centro privato di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale deve presentare alla Regione, entro il 1 dicembre di ogni anno, un piano annuale di gestione riportante la descrizione delle attività svolte nonché i dati dei censimenti, eventuale piano di cattura e mezzi di cattura da utilizzare. 

10. I centri privati di produzione allo stato naturale sono tenuti alla registrazione di tutte le operazioni di immissione, cattura e cessione dei capi in un apposito registro secondo le modalità definite dalla regione.

11. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca.

 

	CAPO VI

 Aziende faunistico venatorie

Art. 22

 Costituzione delle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. La Regione autorizza le aziende faunistico venatorie nel rispetto del piano faunistico venatorio. 
2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aziende faunistico venatorie. 
4. La domanda di nuova autorizzazione di azienda faunistico venatoria di cui all’articolo 20, comma 1, della l.r. 3/1994 è presentata alla Regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi l’indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano o sue pertinenze; dovranno essere evidenziate le eventuali particelle di cui si chiede l’inclusione ai sensi del successivo comma 9;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e/o conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atto da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare formalmente delegato a rappresentare l’azienda faunistico venatoria nei confronti della regione; in tale atto devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione e la nomina di un eventuale sostituto con i relativi poteri assegnati; 

e) proposta di programma di conservazione e ripristino ambientale; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’azienda faunistico venatoria; dovranno inoltre essere evidenziate le eventuali particelle interessate da recinzioni di cui al successivo art. 34.

5.  Per le aziende faunistico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e conduttori, la documentazione di cui al comma 4 lettere a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

6. Per le aziende faunistico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale, la documentazione di cui al comma 4 lettere b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;
7. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;
8. La costituzione dell’azienda faunistico venatoria può essere autorizzata quando il consenso dei proprietari e conduttori sia equivalente ad almeno il 95 per cento della superficie totale. Nei territori inclusi, corrispondenti all’eventuale massimo del 5 per cento residuo, vige il divieto di caccia e operano le garanzie e le procedure di rimborso dei danneggiamenti arrecati dalla fauna selvatica cacciabile alla produzione agricola. L’inclusione coattiva può essere richiesta per i terreni sui quali non sia stato possibile ottenere il consenso di proprietari e conduttori e di norma non posti sul perimetro dell’Istituto.  Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione del divieto di caccia dei fondi inclusi coattivamente,  sono a carico dell’azienda. 

9. L’inclusione dei terreni secondo le modalità di cui sopra non comporta alcun onere né limitazioni al diritto di proprietà.

10. In caso di istanza di trasformazione da aziende agrituristico venatorie in aziende faunistico venatorio o di frazionamento con o senza variazione della tipologia di cui all’art. 63 comma 2 e 3 della l.r. 3/94 deve essere presentata  tutta la documentazione di cui al comma 4 lettere  da a) a g).
11. Contestualmente all’autorizzazione la struttura regionale competente approva il piano di conservazione e di ripristino ambientale.
12. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività venatoria all’interno dell’azienda è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 

13. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, di norma, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni.


	CCT

Capo IV
In via preliminare si nota che sarebbero sembrati sufficienti pochi aggiustamenti al vecchio testo del regolamento  relativi in particolare al diverso quadro delle competenze.
Nel merito del testo proposto:

articolo 22 comma 13
13. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, di norma, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni ACCOGLIBILE 
- non sembra che nella bozza si disponga alcunché in ordine all’obbligo di immissione id fagiani (qualora non sia specie di indirizzo); ACCOGLIBILE PARZIALMENTE, VEDI MODIFICA ART. 26 COMMA 3
- si propone che per i controlli sulle aziende sia previsto il coinvolgimenti dell’ATC con apposita commissione costituita dalla Regione;
NON RIENTRA TRA I COMPITI DEGLI ATC
- si propone che i conferimenti siano a vantaggio dell’ATC, salvo specifiche convenzioni Azienda/ Atc. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE VEDI MODIFICHE ART. 26 COMMA 5 
- la bozza prevede che le recinzioni in azienda siano di superficie inferiore a 30 ettari, quando il precedente regolamento disponeva non inferiore a 250 ettari”. Si propone di ripristinare la previsione di 50 ettari, anche al fine di non determinare un impropria concorrenza con le aziende agrituristiche 
ACCOGLIBILE
 

 
Liberacaccia

Articolo 22 comma 13
8. Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazione o validi motivi approvati dal dirigente regionale dell’ufficio caccia. NON ACCOGLIBILE. 
 

 

 
	CAPO VI

 Aziende faunistico venatorie

 

Art. 22

 Costituzione delle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. La Regione autorizza le aziende faunistico venatorie nel rispetto del piano faunistico venatorio. 

2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aziende faunistico venatorie. 

4. La domanda di nuova autorizzazione di azienda faunistico venatoria di cui all’articolo 20, comma 1, della l.r. 3/1994 è presentata alla Regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi l’indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e/o del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano o sue pertinenze; dovranno essere evidenziate le eventuali particelle di cui si chiede l’inclusione ai sensi del successivo comma 8;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e/o di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e/o conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atti da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare formalmente delegato a rappresentare l’azienda faunistico venatoria nei confronti della regione; in tali atti devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione e la nomina di un eventuale sostituto con i relativi poteri assegnati (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

e) proposta di programma di conservazione e ripristino ambientale; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’azienda faunistico venatoria; dovranno inoltre essere evidenziate le eventuali particelle interessate da recinzioni di cui al successivo art. 25.

5.  Per le aziende faunistico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e/o conduttori, la documentazione di cui al comma 4 lettere a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

6. Per le aziende faunistico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale, la documentazione di cui al comma 4 lettere b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

7. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;

8. La costituzione dell’azienda faunistico venatoria può essere autorizzata quando il consenso dei proprietari e/o conduttori sia equivalente ad almeno il 95 per cento della superficie totale. Nei territori inclusi, corrispondenti all’eventuale massimo del 5 per cento residuo, vige il divieto di caccia e operano le garanzie e le procedure di rimborso dei danneggiamenti arrecati dalla fauna selvatica cacciabile alla produzione agricola. L’inclusione coattiva può essere richiesta per i terreni sui quali non sia stato possibile ottenere il consenso di proprietari e/o conduttori e di norma non posti sul perimetro dell’Istituto.  Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione del divieto di caccia dei fondi inclusi coattivamente,  sono a carico dell’azienda. 

9. L’inclusione dei terreni secondo le modalità di cui sopra non comporta alcun onere né limitazioni al diritto di proprietà.

10. In caso di istanza di trasformazione da aziende agrituristico venatorie in aziende faunistico venatorio o di frazionamento con o senza variazione della tipologia di cui all’art. 63 comma 2 e 3 della l.r. 3/94 deve essere presentata  tutta la documentazione di cui al comma 4 lettere  da a) a g).

11. Contestualmente all’autorizzazione la struttura regionale competente approva il piano di conservazione e di ripristino ambientale.

12. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività venatoria all’interno dell’azienda è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 

13. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni.
14. Le distanze di cui all’articolo 21, comma 4 della L.R. 3/1994, non si applicano nel caso di aziende agrituristico - venatorie già costituite, relativamente alla perimetrazione autorizzata. In fase di rinnovo di autorizzazione possono essere concessi ampliamenti per le porzioni di territorio non contrastanti con il rispetto delle suddette distanze.
 

 

	Art. 23

Programma di conservazione e di ripristino ambientale (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Il programma di conservazione e di ripristino ambientale di cui all’articolo 20, comma 3, della l.r. 3/1994, da presentarsi in caso di prima istituzione, frazionamento, variazione della tipologia deve indicare: 
a) descrizione delle caratteristiche del territorio su cui viene a costituirsi l’azienda;
b) scelta delle specie in indirizzo fra quelle indicate all’articolo 20, comma 2, della l.r. 3/1994, sulla base della valutazione delle caratteristiche dell’ambiente;
c) stima delle specie animali selvatiche stanziali presenti in azienda effettuata secondo le specifiche tecniche indicate dalla regione e tenuto conto delle caratteristiche ambientali presenti;
d) progetto di recupero e valorizzazione ambientale con l’indicazione degli impianti e delle colture per i selvatici, delle tecniche colturali idonee alla salvaguardia dei selvatici adottate e dell’eventuale reimpianto di vegetazione naturale;
e) piano di assestamento e di prelievo relativo alla prima annualità.
2. Contestualmente all’autorizzazione la struttura regionale competente approva il piano di conservazione e di ripristino ambientale.
3. Le aziende faunistico venatorie, previa autorizzazione della competente struttura regionale, possono allevare selvaggina per il ripopolamento dell'azienda stessa. 


	EPS

Art. 23 comma 3
3. La selvaggina eventualmente allevata per il ripopolamento dell’azienda DEVE essere immensa entro il 31 agosto. ERRATO RIFERIMENTO. LA DATA DEL 31 AGOSTO E’ Già INDICATA NELL’ART. 26 COMMA 4
 
	Art. 23

Programma di conservazione e di ripristino ambientale (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Il programma di conservazione e di ripristino ambientale di cui all’articolo 20, comma 3, della l.r. 3/1994, da presentarsi in caso di prima istituzione, frazionamento, variazione della tipologia deve indicare: 

a) descrizione delle caratteristiche del territorio su cui viene a costituirsi l’azienda;

b) scelta delle specie in indirizzo fra quelle indicate all’articolo 20, comma 2, della l.r. 3/1994, sulla base della valutazione delle caratteristiche dell’ambiente;

c) stima delle specie animali selvatiche stanziali presenti in azienda effettuata secondo le specifiche tecniche indicate dalla regione e tenuto conto delle caratteristiche ambientali presenti;

d) progetto di recupero e valorizzazione ambientale con l’indicazione degli impianti e delle colture per i selvatici, delle tecniche colturali idonee alla salvaguardia dei selvatici adottate e dell’eventuale reimpianto di vegetazione naturale;

e) piano di assestamento e di prelievo relativo alla prima annualità.

2. Contestualmente all’autorizzazione la struttura regionale competente approva il piano di conservazione e di ripristino ambientale.

3. Le aziende faunistico venatorie, previa autorizzazione della competente struttura regionale, possono allevare selvaggina per il ripopolamento dell'azienda stessa. 

 

	Art. 24

 Piano annuale di assestamento e prelievo (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Il piano annuale di assestamento e prelievo di cui all’articolo 20, comma 7, della l.r. 3/1994 deve essere presentato alla regione entro il 30 aprile per tutte le specie compresi gli ungulati;
2. Il piano annuale di assestamento e prelievo contiene: 
a) stima delle specie stanziali presenti in azienda, con particolare riferimento a quelle in indirizzo, effettuate secondo metodologie indicate dalla regione. Tale stima deve essere asseverata da un tecnico abilitato con specifiche competenze in materia di gestione della fauna;
b) quantificazione delle immissioni di selvaggina previste e periodi di immissione;
c) piano di prelievo; 
d) interventi di recupero e valorizzazione ambientale individuati cartograficamente;
e) periodo previsto per la caccia al cinghiale, al muflone, al daino, capriolo e al cervo in strutture recintate;
f) numero, tipologia e localizzazione degli appostamenti fissi di caccia.
g) consuntivo dei capi abbattuti e delle giornate di caccia autorizzate nell’annata precedente, suddivise tra piccola stanziale, migratoria e ungulati;
h) copia del versamento dei conferimenti di cui al successivo articolo 35, commi 6 e 7.

3. Il piano di prelievo può prevedere: 
a) una quantità di prelievi non superiore al 50 per cento dei capi immessi e non superiore al 50 per cento dei capi  censiti;
b) l’eventuale distinzione tra abbattimento e cattura dei capi di piccola selvaggina stanziale, cacciabili ai sensi dell’articolo 18 della l. 157/1992;
c) per le specie ungulate fuori dai recinti, una quota di abbattimenti coerente agli accordi definiti nel nel piano annuale di gestione degli ungulati per le aree vocate oppure finalizzata alla eradicazione per le aree non vocate;

d) la consistenza iniziale ed il piano di prelievo previsto per gli ungulati posti nei recinti di abbattimento, divisi per specie.
4. Il piano annuale di assestamento e prelievo è approvato dalla competente struttura della Giunta regionale, entro sessanta giorni dal ricevimento.
5. Entro il 31 luglio di ogni anno il titolare dell’autorizzazione può proporre modifiche al piano annuale di assestamento e prelievo. 

6. Entro il 30 aprile di ogni anno deve essere trasmesso anche il censimento degli ungulati presenti in area non recintata e la relativa proposta di piano di assestamento.   Il censimento degli ungulati ed il piano deve essere redatto secondo le norme tecniche di cui al all’articolo

 RICHIAMARE CAPO UNGULATI
7. Il programma di conservazione e ripristino ambientale ed il piano annuale di assestamento e prelievo devono essere redatti e firmati da personale tecnico abilitato con specifiche competenze in gestione della fauna.


	ALTRI 

Art. 24 comma 1: togliere  per tutte le specie compresi gli ungulati

Art. 24 comma 2 togliere lettera f, appostamenti sono già autorizzati a parte dalla Regione

DISCIPLINATO DA ART. 84
	Art. 24

 Piano annuale di assestamento e prelievo (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. Il piano annuale di assestamento e prelievo di cui all’articolo 20, comma 7, della l.r. 3/1994 deve essere presentato alla regione entro il 30 aprile. per tutte le specie compresi gli ungulati;

2. Il piano annuale di assestamento e prelievo contiene: 

a) stima delle specie stanziali presenti in azienda, con particolare riferimento a quelle in indirizzo, effettuate secondo metodologie indicate dalla regione. Tale stima deve essere asseverata da un tecnico abilitato con specifiche competenze in materia di gestione della fauna;

b) quantificazione delle immissioni di selvaggina previste e periodi di immissione;

c) piano di prelievo; 

d) interventi di recupero e valorizzazione ambientale individuati cartograficamente;

e) periodo previsto per la caccia al cinghiale, al muflone, al daino, capriolo e al cervo in strutture recintate;
f) numero, tipologia e localizzazione degli appostamenti fissi di caccia.
f) consuntivo dei capi abbattuti e delle giornate di caccia autorizzate nell’annata precedente, suddivise tra piccola stanziale, migratoria e ungulati nei recinti;

g) copia del versamento dei conferimenti di cui al successivo articolo 26, comma 5.

3. Il piano di prelievo può prevedere: 

a) una quantità di prelievi non superiore al 50 per cento dei capi immessi e non superiore al 50 per cento dei capi  censiti;

b) l’eventuale distinzione tra abbattimento e cattura dei capi di piccola selvaggina stanziale, cacciabili ai sensi dell’articolo 18 della l. 157/1992;

c) per le specie ungulate fuori dai recinti, una quota di abbattimenti coerente agli accordi definiti nel nel piano annuale di gestione degli ungulati per le aree vocate oppure finalizzata alla eradicazione per le aree non vocate;

d) la consistenza iniziale ed il piano di prelievo previsto per gli ungulati posti nei recinti di abbattimento, divisi per specie.

4. Il piano annuale di assestamento e prelievo è approvato dalla competente struttura della Giunta regionale, entro sessanta giorni dal ricevimento.

5. Entro il 31 luglio di ogni anno il titolare dell’autorizzazione può proporre modifiche al piano annuale di assestamento e prelievo. 
6. Entro il 30 aprile di ogni anno deve essere trasmesso anche il censimento degli ungulati presenti in area non recintata e la relativa proposta di piano di assestamento.   Il censimento degli ungulati ed il piano deve essere redatto secondo le norme tecniche di cui al all’articolo
6. Il programma di conservazione e ripristino ambientale ed il piano annuale di assestamento e prelievo devono essere redatti e firmati da un tecnico abilitato con specifiche competenze in gestione della fauna.

 

 

	Art. 25

Recinzioni (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Le aziende faunistico venatorie non possono avere recinzioni perimetrali tali da impedire il libero passaggio della piccola selvaggina stanziale.
2. Per il raggiungimento delle finalità proprie delle aziende la regione può autorizzare la costruzione di recinzioni, distanti almeno 100 metri dai confini, per la produzione di selvaggina da destinare al ripopolamento dell’azienda stessa. In tali recinti la caccia è vietata. 
3. Possono inoltre essere autorizzate recinzioni di ampiezza massima pari al 20 per cento della superficie dell’azienda e non inferiore a 30 ettari, destinate alla caccia al cinghiale, al muflone, al daino, al capriolo e al cervo all’interno dei quali, fatta eccezione per la volpe, ogni altra forma di caccia è vietata nei periodi di utilizzazione. Per l’abbattimento degli ungulati in tali aree recintate si possono utilizzare i cani. 

4. Le recinzioni di cui ai comma 2 e 3 non devono permettere la fuoriuscita degli animali immessi. La fuga di animali derivante da incuria o inadeguatezza delle recinzioni è considerata immissione di fauna non autorizzata. 


	 

 
WWF

Art. 25 comma 3 
La caccia agli ungulati in superfici recintate nelle AFV è una caccia assurda ed eticamente inaccettabile. Si chiede pertanto che sia vietata.
NON ACCOGLIBILE 
 
Enalcaccia

Articolo 25 comma 3
3. Possono inoltre essere autorizzate recinzioni di ampiezza massima pari al 20 per cento della superficie dell’azienda e non inferiore a 30 ettari, destinate alla caccia al cinghiale, al muflone, al daino, al capriolo e al cervo all’interno dei quali, fatta eccezione per la volpe, ogni altra forma di caccia è vietata.  nei periodi di utilizzazione. Per l’abbattimento degli ungulati in tali aree recintate si possono utilizzare i cani. **non si possono usare i cani per caprioli daini mufloni cervi** ACCOGLIBILE 
 
CCT

articolo 25 comma 3
si prevede l’utilizzo di cani per gli abbattimenti nei recinti su tutti gli ungulati. Specificare che i cani si utilizzano solo per il cinghiale ACCOGLIBILE  
 
	Art. 25

Recinzioni (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. Le aziende faunistico venatorie non possono avere recinzioni perimetrali tali da impedire il libero passaggio della piccola selvaggina stanziale.

2. Per il raggiungimento delle finalità proprie delle aziende la regione può autorizzare la costruzione di recinzioni, distanti almeno 100 metri dai confini, per la produzione di selvaggina da destinare al ripopolamento dell’azienda stessa. In tali recinti la caccia è vietata. 

3. Possono inoltre essere autorizzate recinzioni di ampiezza massima pari al 20 per cento della superficie dell’azienda e non inferiore a 50 30 ettari, destinate alla caccia al cinghiale, al muflone, al daino, al capriolo e al cervo all’interno dei quali, fatta eccezione per la volpe, ogni altra forma di caccia è vietata nei periodi di utilizzazione.

Per l’abbattimento degli ungulati del cinghiale in tali aree recintate possono essere utilizzati i cani. possono essere utilizzati cani da traccia per il recupero di capi ungulati feriti.
4. Le recinzioni di cui ai comma 2 e 3 non devono permettere la fuoriuscita degli animali immessi. La fuga di animali derivante da incuria o inadeguatezza delle recinzioni è considerata immissione di fauna non autorizzata. 

 

	Art. 26

 Immissioni e conferimenti (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Fatti salvi gli adempimenti della fase di primo impianto, le immissioni di selvaggina, comprese le specie costituenti l’indirizzo faunistico, sono autorizzate dalla competente struttura della Giunta regionale nel piano annuale di assestamento e prelievo.
2. Le immissioni di selvaggina sono autorizzate entro limiti tali da non danneggiare i livelli di presenza e incremento delle specie costituenti l’indirizzo faunistico. 
3. La Regione  disciplina le modalità di immissione per ciascuna specie.
4. Le operazioni di immissioni devono essere comunicate alla Regione con un preavviso di almeno cinque giorni e possono essere effettuate nel periodo compreso fra la sospensione dell'attività venatoria all'interno dell'azienda e il 31 agosto di ogni anno. Nel caso in cui ricorrano condizioni climatiche sfavorevoli o si verifichino epizoozie la Regione può disporre deroghe al termine del 31 agosto.
5. Alla Regione deve essere conferita una quota corrispondente al valore del  10 per cento della quantità di fauna immessa annualmente e degli ungulati abbattuti nei recinti di cui al precedente art. 34 comma 3. La competente struttura della Giunta regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro.
6. I conferimenti di cui al 5 devono essere corrisposti entro il 31 marzo dell’anno successivo.

	WWF
Art 26 

Le immissioni di fauna a scopo venatorio dovrebbero essere del tutto eliminate, considerate tutte le problematiche connesse di inquinamento genetico, possibile trasmissione di malattie, determinazione di squilibri faunistici, che ormai sono ben evidenti e dimostrati da decenni. Sarebbe giunto il momento di porre fine a pratiche dannose per l'ambiente, per la fauna e per gli stessi cacciatori. 
ACCOGLIBILE, LA REGIONE PREVEDE DI MIGLIORARE LA QUALITÀ DELLA FAUNA IMMESSA, RIMANDANDO AD APPOSITE LINEE GUIDA (ART. 47)
EPS

Art. 26 comma 5
ELIMINARE tale conferimento
NON ACCOGLIBILE. LA REGIONE TOSCANA HA ABROGATO LA TASSA DI CONCESSIONE, ANCORA VIGENTE IN ALTRE REGIONI (ES. LAZIO) E QUESTA RIMANE L’UNICA FORMA DI CORRESPONSIONE PER L’UTILIZZO DEL TERRITORIO IN VIA ESCLUSIVA
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Coordinamento ATC
Art. 26 – comma 5 – Si suggerisce di ripristinare i conferimenti direttamente in selvaggina e comunque di individuare gli ATC quali destinatari di tali risorse economiche. Infatti all’ATC sono stati assegnati compiti, in merito a tali Istituti, per lo svolgimento dei quali è stato fatta esplicita diffida per qualsiasi richiesta anche del solo rimborso delle spese sostenute. Si esprimono dubbi circa la legittimità di tali indicazioni. ACCOGLIBILE 
	Art. 26

 Immissioni e conferimenti (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. Fatti salvi gli adempimenti della fase di istituzione, le immissioni di selvaggina, comprese le specie costituenti l’indirizzo faunistico, sono autorizzate dalla competente struttura della Giunta regionale nel piano annuale di assestamento e prelievo.

2. Le immissioni di selvaggina sono autorizzate entro limiti tali da non danneggiare i livelli di presenza e incremento delle specie costituenti l’indirizzo faunistico. 

3. La Regione disciplina le modalità di immissione per ciascuna specie, fermo restando l'obbligo di immissione del fagiano utilizzando appositi recinti di ambientamento, secondo i quantitativi definiti per ciascuna azienda faunistico venatoria nel piano annuale.
4. Le operazioni di immissioni devono essere comunicate alla Regione con un preavviso di almeno cinque giorni e possono essere effettuate nel periodo compreso fra la sospensione dell'attività venatoria all'interno dell'azienda e il 31 agosto di ogni anno. Nel caso in cui ricorrano condizioni climatiche sfavorevoli o si verifichino epizoozie la Regione può disporre deroghe al termine del 31 agosto.

5. L'azienda deve conferire all'ATC del comprensorio in cui essa ricade una quota corrispondente al valore del  10 per cento della quantità di fauna immessa annualmente e degli ungulati abbattuti nei recinti di cui al precedente art. 25. La competente struttura della Giunta regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro. 

6. Le risorse di cui al comma 5 sono destinate dagli ATC ad integrare i fondi per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2 comma 5. L'azienda agrituristico venatoria è tenuta al conferimento alla Regione dell'equivalente valore in denaro del totale dei capi abbattuti ad eccezione della quaglia; 


	Art. 27

 Esercizio dell’attività venatoria nelle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Ai sensi dell’articolo 20, comma 7, della l.r. 3/1994, l’attività venatoria nelle aziende faunistico venatorie è consentita ai soli soggetti autorizzati, nelle giornate indicate nel calendario venatorio, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti e secondo le previsioni del piano annuale di assestamento e prelievo.
2. Nelle aziende faunistico venatorie è consentito esercitare la caccia alla selvaggina migratoria secondo le norme del calendario venatorio, nel rispetto di una densità non superiore ad un cacciatore ogni 80 ettari. 
3. Nelle aziende il titolare dell’autorizzazione può consentire gare cinofile, nonché l’allenamento e l’addestramento dei cani con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro. 


	Enalcaccia

Articolo 27 comma 2
2. Nelle aziende faunistico venatorie è consentito esercitare la caccia alla selvaggina migratoria secondo le norme del calendario venatorio, nel rispetto di una densità non superiore ad un cacciatore ogni 100 ettari. NON ACCOGLIBILE. RICHIESTA NON MOTIVATA
 
CCT
articolo 27 comma 2 eliminare e sostituire con il testo dell’articolo 34 comma 2  del dpgr 33/2011 che prevede:
Nelle aziende faunistico venatorie che realizzano gli obiettivi del piano annuale di assestamento e prelievo è consentito esercitare la caccia alla selvaggina migratoria secondo le norme del calendario venatorio, nel rispetto di una densità non superiore ad un cacciatore ogni 80 ettari. I permessi non possono avere durata inferiore alla mezza giornata. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE 
EPS

Art. 27 comma 2
All’interno di una AFV si dovrebbero poter derogare le distanze a differenza del territorio libero. NON ACCOGLIBILE, NON PERTINENTE
Art. 27 comma 3
Le gare cinofile, addestramento e allenamento cani devono essere effettuate SOLO nel periodo previsto dal calendario venatorio.  Le gare cinofile, addestramento e allenamento cani possono essere effettuate TUTTO l’anno SOLO delle AAV.
NON ACCOGLIBILE, CONTRASTA CON ART. 32 LET. MM DELLA LR 3/1994
	Art. 27

 Esercizio dell’attività venatoria nelle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. Ai sensi dell’articolo 20, comma 7, della l.r. 3/1994, l’attività venatoria nelle aziende faunistico venatorie è consentita ai soli soggetti autorizzati, nelle giornate indicate nel calendario venatorio, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti e secondo le previsioni del piano annuale di assestamento e prelievo.

2. Nelle aziende faunistico venatorie che realizzano gli obiettivi del piano annuale di assestamento e prelievo è consentito esercitare la caccia alla selvaggina migratoria secondo le norme del calendario venatorio, nel rispetto di una densità non superiore ad un cacciatore ogni 80 ettari. I permessi non possono avere una durata inferiore alla giornata di caccia.
3. Nelle aziende il titolare dell’autorizzazione può consentire gare cinofile, nonché l’allenamento e l’addestramento dei cani con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro. 

 

 

	Art. 28 

 Aziende faunistico venatorie in ambienti palustri (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Al fine di proteggere e favorire la conservazione degli ambienti palustri di rilevante valore naturale, la competente struttura della Giunta regionale può autorizzare la costituzione di aziende faunistico venatorie in ambienti palustri anche quando la superficie umida o palustre non costituisca la parte prevalente del territorio, in ogni caso tale superficie non deve essere complessivamente inferiore a 40 ettari e deve presentare carattere di continuità.
2. Nelle aziende faunistico venatorie in ambienti palustri la caccia è consentita fino alle ore 14.
3. Nel programma di conservazione e di ripristino ambientale devono essere previsti interventi di conservazione degli habitat e di eventuale ripristino quali: creazione di canali sussidiari di convoglio e di scolo delle acque, controllo dell’inquinamento e dello sviluppo della vegetazione, ripulitura dei fondali per il mantenimento di un adeguato livello medio delle acque per la sosta e l’alimentazione degli uccelli acquatici o limicoli, creazione di invasi per i periodi di siccità e realizzazione di apprestamenti per favorire la nidificazione.
4. Nel piano annuale di assestamento e prelievo deve essere indicato: 
a) il numero di cacciatori giornalieri in rapporto alla capacità dell’ambiente e in ogni caso non più di un cacciatore per 10 ettari di superficie allagata, tenuto conto di quanto disposto all’articolo 36 comma 2;
b) i giorni di caccia settimanali fissati dal titolare dell’autorizzazione;
c) l’individuazione di un’area di divieto di caccia che non deve essere inferiore al 20  per cento della superficie della zona umida compresa nell’azienda faunistico venatoria;
d) gli appostamenti, che non possono essere in numero superiore ad uno ogni 30 ettari di superficie allagata, e la loro tipologia.


	 
	Art. 28 

 Aziende faunistico venatorie in ambienti palustri (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. Al fine di proteggere e favorire la conservazione degli ambienti palustri di rilevante valore naturale, la competente struttura della Giunta regionale può autorizzare la costituzione di aziende faunistico venatorie in ambienti palustri anche quando la superficie umida o palustre non costituisca la parte prevalente del territorio, in ogni caso tale superficie non deve essere complessivamente inferiore a 40 ettari e deve presentare carattere di continuità.

2. Nelle aziende faunistico venatorie in ambienti palustri la caccia è consentita fino alle ore 14.

3. Nel programma di conservazione e di ripristino ambientale devono essere previsti interventi di conservazione degli habitat e di eventuale ripristino quali: creazione di canali sussidiari di convoglio e di scolo delle acque, controllo dell’inquinamento e dello sviluppo della vegetazione, ripulitura dei fondali per il mantenimento di un adeguato livello medio delle acque per la sosta e l’alimentazione degli uccelli acquatici o limicoli, creazione di invasi per i periodi di siccità e realizzazione di apprestamenti per favorire la nidificazione.

4. Nel piano annuale di assestamento e prelievo deve essere indicato: 

a) il numero di cacciatori giornalieri in rapporto alla capacità dell’ambiente e in ogni caso non più di un cacciatore per 10 ettari di superficie allagata, tenuto conto di quanto disposto all’articolo 36 comma 2;

b) i giorni di caccia settimanali fissati dal titolare dell’autorizzazione;

c) l’individuazione di un’area di divieto di caccia che non deve essere inferiore al 20  per cento della superficie della zona umida compresa nell’azienda faunistico venatoria;

d) gli appostamenti, che non possono essere in numero superiore ad uno ogni 30 ettari di superficie allagata, e la loro tipologia.

 

 

	Art. 29 

 Esercizio del controllo nelle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri di valutazione delle attività delle aziende faunistico venatorie finalizzati a valutarne l’efficacia gestionale e la rispondenza agli scopi previsti nella legge.   

2. La Regione può effettuare  controlli sulle aziende faunistico venatorie che attengono al rispetto delle prescrizioni indicate nell’autorizzazione, alla verifica della realizzazione di quanto previsto nei piani annuali e pluriennali di riferimento e sono finalizzati ad accertare l’effettivo perseguimento degli obiettivi gestionali previsti.
3. In caso di irregolarità o di mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati la competente struttura della Giunta regionale avvia il procedimento di sospensione o di revoca dell’autorizzazione comunicandolo al titolare e fissando contestualmente un termine e le condizioni per provvedere a sanare la situazione verificata.
4. La revoca o la sospensione dell’autorizzazione di cui all’articolo 22, comma 1, della l.r. 3/1994 possono essere adottati anche nei confronti di singoli consorziati.


	 
	Art. 29 

 Esercizio del controllo nelle aziende faunistico venatorie (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

 

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri di valutazione delle attività delle aziende faunistico venatorie finalizzati a valutarne l’efficacia gestionale e la rispondenza agli scopi previsti nella legge.

2. La Regione può effettuare  controlli sulle aziende faunistico venatorie che attengono al rispetto delle prescrizioni indicate nell’autorizzazione, alla verifica della realizzazione di quanto previsto nei piani annuali e pluriennali di riferimento e sono finalizzati ad accertare l’effettivo perseguimento degli obiettivi gestionali previsti.

3. In caso di irregolarità o di mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati la competente struttura della Giunta regionale avvia il procedimento di sospensione o di revoca dell’autorizzazione comunicandolo al titolare e fissando contestualmente un termine e le condizioni per provvedere a sanare la situazione verificata.

4. La revoca o la sospensione dell’autorizzazione di cui all’articolo 22, comma 1, della l.r. 3/1994 possono essere adottati anche nei confronti di singoli consorziati.

 

	Art. 30

Permessi di caccia e annotazione del prelievo e delle immissioni (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. All'interno delle aziende faunistico venatorie ogni cacciatore deve essere munito di permesso giornaliero numerato su cui annotare i capi abbattuti al termine della giornata venatoria. Gli esiti di caccia devono essere annotati nel registro di cui al  comma 3 del presente articolo, nelle quarantotto ore successive.
2. Nel caso di battute di caccia al cinghiale, alla volpe e al fagiano il permesso di cui al comma 1 è rilasciato solo al responsabile della battuta assieme a copia dell’elenco dei partecipanti. Tale elenco è conservato nel registro aziendale. Nell’elenco dei partecipanti sono indicati anche eventuali addetti al caricamento delle armi.
3. Delle operazioni di immissione, abbattimento e cattura esercitate nell'azienda deve essere tenuta nota in apposito registro a disposizione della regione. Nelle aziende consorziate è autorizzata la tenuta di più registri aventi le caratteristiche del registro generale. In tal caso sul registro generale sono riepilogati allegati entro il 20 marzo di ogni anno i dati contenuti nei dei singoli registri dei consorziati. 

4. I permessi ed i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 


	EPS

Art. 30 comma 2
Con riferimento alla battuta al fagiano, per non dar adito a interpretazioni, sarebbe opportuno chiarire che:

dopo il 31agosto non è possibile immettere selvaggina, neppure per le “battute all’inglese” e conseguentemente non ha alcun senso indicare l’elenco dei partecipanti e gli eventuali addetti al caricamento delle armi. 
NON ACCOGLIBILE 

IL DIVIETO DI IMMISSIONE DOPO IL 31 AGOSTO è Già PREVISTO. NON SI COMPRENDE IL SENSO DELLA MODIFICA PROPOSTA
 
	 

Art. 30

Permessi di caccia e annotazione del prelievo e delle immissioni (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. All'interno delle aziende faunistico venatorie ogni cacciatore deve essere munito di permesso giornaliero numerato su cui annotare i capi abbattuti al termine della giornata venatoria. Gli esiti di caccia devono essere annotati nel registro di cui al  comma 3 del presente articolo, nelle quarantotto ore successive.

2. Nel caso di battute di caccia al cinghiale, alla volpe e al fagiano il permesso di cui al comma 1 è rilasciato solo al responsabile della battuta assieme a copia dell’elenco dei partecipanti. Tale elenco è conservato nel registro aziendale. Nell’elenco dei partecipanti sono indicati anche eventuali addetti al caricamento delle armi.

3. Delle operazioni di immissione, abbattimento e cattura esercitate nell'azienda deve essere tenuta nota in apposito registro a disposizione della regione. Nelle aziende consorziate è autorizzata la tenuta di più registri aventi le caratteristiche del registro generale. In tal caso sul registro generale sono riepilogati allegati entro il 20 marzo di ogni anno i dati contenuti nei dei singoli registri dei consorziati. 

4. I permessi ed i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 

 

 

	Art. 31

Vigilanza interna alle aziende (articolo 20 della l.r. 3/1994)

1. La vigilanza venatoria nelle aziende faunistico venatorie deve essere assicurata da almeno una guardia a disposizione dell'azienda stessa. Deve comunque essere assicurata la presenza di una guardia ogni 500 ettari o frazione superiore a 250 ettari.


	 
	Art. 31

Vigilanza interna alle aziende (articolo 20 della l.r. 3/1994)

 

1. La vigilanza venatoria nelle aziende faunistico venatorie deve essere assicurata da almeno una guardia a disposizione dell'azienda stessa. Deve comunque essere assicurata la presenza di una guardia ogni 500 ettari o frazione superiore a 250 ettari.

 

 

	CAPO VII

- Aziende agrituristico venatorie

Art. 32

 Costituzione delle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. La competente struttura della Giunta regionale autorizza le aziende agrituristico venatorie nel rispetto del piano faunistico venatorio. 
2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aziende agrituristico venatorie. 
4. La domanda di  nuova autorizzazione di cui all’articolo 21, comma 1, della l.r. 3/1994 è presentata alla regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano e sue pertinenze, dovranno essere evidenziate le eventuali particelle di cui si chiede l’inclusione ai sensi del  successivo comma 9;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atto da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare formalmente delegato a rappresentare l’azienda agrituristico venatoria nei confronti della Regione; in tale atto devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione e la nomina di un eventuale sostituto con i relativi poteri assegnati; 

e) proposta di programma di conservazione e ripristino ambientale per il periodo di programmazione; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’aziende agrituristiche venatorie, sono evidenziate le  eventuali particelle interessate da Aree Addestramento Cani;

5.  Per le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

7. Per le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale e/o nei proprietari e conduttori e dei relativi consensi, la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;
6. Il richiedente indica nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;
7. La costituzione dell’azienda agrituristico venatoria può essere autorizzata quando il consenso dei proprietari e conduttori sia equivalente ad almeno il 95 per cento della superficie totale. Nei territori inclusi, corrispondenti all’eventuale massimo del 5 per cento residuo, vige il divieto assoluto di caccia e operano le garanzie e le procedure di rimborso dei danneggiamenti arrecati dalla fauna selvatica cacciabile alla produzione agricola. L’inclusione coattiva può essere richiesta per i terreni sui quali non sia stato possibile ottenere il consenso di proprietari e conduttori e di norma non posti sul perimetro dell’Istituto.  Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione del divieto di caccia dei fondi inclusi coattivamente,  sono a carico dell’azienda. 

8. L’inclusione dei terreni secondo le modalità di cui al presente articolo non comporta alcun onere né limitazioni al diritto di proprietà.

9. Le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità non sono vincolate al rispetto delle distanze di cui all’articolo 21, comma 4 della l.r. 3/1994 qualora dovessero richiedere eventuali ampliamenti al di fuori della fascia  dei 500 metri.

10. In caso di istanza di trasformazione da aziende faunistico venatorie in aziende agrituristico venatorie o di frazionamento con o senza variazione della tipologia di cui all’articolo 63, comma 2 e 3 della l.r. 3/1994 deve essere presentata  tutta la documentazione di cui ai punti da a) a g).
11. L’autorizzazione è rilasciata prioritariamente agli imprenditori agricoli professionali di cui alla legge regionale 25 luglio 2007, n. 45 (Norme in materia di imprenditore ed imprenditrice agricoli e di impresa agricola) e agli altri imprenditori agricoli singoli o associati. 
12. Contestualmente all’autorizzazione la Regione approva il programma di ripristino ambientale dove sono specificati gli obiettivi gestionali.
13. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività venatoria all’interno dell’azienda è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 

14. L’inclusione dei terreni secondo le modalità di cui sopra non comporta alcun onere ne limitazioni al diritto di proprietà.


	WWF
 
Art 32 e successivi - Aziende agrituristicovenatorie 

La caccia nelle aziende agrituristicovenatorie è caratterizzata da una serie di elementi assolutamente critici sia dal puto di vista etico che ambientale (immissioni di fauna, caccia in superfici recintate, ecc. - vedi anche sopra) e come tale dovrebbe essere abbandonata a favore della sussistenza incece soltanto di aziende faunistico-venatorie, con i caratteri di cui si è parlato a proposito degli articoli precedenti. Le aziende agrituristicovenatorie sono dei veri e propri supermarket che vendono finta caccia con gravi danni per l'ambiente e la fauna locale e con un effetto deteriore sulla cultura venatoria stessa e sull'approccio dei cacciatori all'attività venatoria. Sulla base di questi presupposti, dovrebbero essere ormai, negli anni 2000, eliminate del tutto a favore dell'istituto dell'azienda faunistico-venatoria. 
NON ACCOGLIBILE 

PREVISTE DA L.157/92
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 SI PROPONE FORMULAZIONE Più CHIARA
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
CCT
Art. 32 comma 9
9. Le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità non sono vincolate al rispetto delle distanze di cui all’articolo 21, comma 4 della l.r. 3/1994 qualora dovessero richiedere eventuali ampliamenti al di fuori della fascia  dei 500 metri NON ACCOGLIBILE. PREVISTO DA ART. 63 C.3 LR 3/94
L’articolo 21 comma 4 della l.r. 3/1994 è puntuale e non rinvia ad alcuna deroga possibile.
Aggiungere al termine dell’articolo il seguente comma:
Nel periodo di vigenza del piano faunistico venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni.
ACCOLTO
Coordinamento ATC
Art. 32 – comma 9 – Si suggerisce di analizzare l’Art. 21, comma della l.r. 3/94 che detta disposizioni diverse in merito.
OCCORRE CONSIDERARE ANCHE LA NORMA TRANSITORIA ART.63 COMMA 3 LR 3/1994
	CAPO VII

Aziende agrituristico venatorie

Art. 32

Costituzione delle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. La competente struttura della Giunta regionale autorizza le aziende agrituristico venatorie nel rispetto del piano faunistico venatorio. 

2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aziende agrituristico venatorie. 

4. La domanda di  nuova autorizzazione di cui all’articolo 21, comma 1, della l.r. 3/1994 è presentata alla regione corredata dei seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e/o del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano e sue pertinenze, dovranno essere evidenziate le eventuali particelle di cui si chiede l’inclusione ai sensi del  successivo comma 8;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e/o di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e/o conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’azienda, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atto da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare formalmente delegato a rappresentare l’azienda agrituristico venatoria nei confronti della Regione; in tale atto devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione e la nomina di un eventuale sostituto con i relativi poteri assegnati(in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000);  

e) proposta di programma di conservazione e ripristino ambientale per il periodo di programmazione; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’aziende agrituristiche venatorie, sono evidenziate le  eventuali particelle interessate da Aree Addestramento Cani;

5.  Per le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e/o conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

6. Per le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale e/o nei proprietari e/o conduttori e dei relativi consensi, la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

7. Il richiedente indica nell’istanza le informazioni di cui al comma 4, lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;

8. La costituzione dell’azienda agrituristico venatoria può essere autorizzata quando il consenso dei proprietari e/o conduttori sia equivalente ad almeno il 95 per cento della superficie totale. Nei territori inclusi, corrispondenti all’eventuale massimo del 5 per cento residuo, vige il divieto assoluto di caccia e operano le garanzie e le procedure di rimborso dei danneggiamenti arrecati dalla fauna selvatica cacciabile alla produzione agricola. L’inclusione coattiva può essere richiesta per i terreni sui quali non sia stato possibile ottenere il consenso di proprietari e/o conduttori e di norma non posti sul perimetro dell’Istituto.  Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione del divieto di caccia dei fondi inclusi coattivamente,  sono a carico dell’azienda. 

9. L’inclusione dei terreni secondo le modalità di cui al presente articolo non comporta alcun onere né limitazioni al diritto di proprietà.
10. Le distanze di cui all’articolo 21, comma 4 della L.R. 3/1994, non si applicano nel caso di aziende agrituristico venatorie già costituite, relativamente alla perimetrazione autorizzata. In fase di rinnovo di autorizzazione possono essere concessi ampliamenti per le porzioni di territorio non contrastanti con il rispetto delle suddette distanze.
Le aziende agrituristico venatorie con autorizzazione in corso di validità non sono vincolate al rispetto delle distanze di cui all’articolo 21, comma 4 della l.r. 3/1994 qualora dovessero richiedere eventuali ampliamenti al di fuori della fascia  dei 500 metri.
11. In caso di istanza di trasformazione da aziende faunistico venatorie in aziende agrituristico venatorie o di frazionamento con o senza variazione della tipologia di cui all’articolo 63, comma 2 e 3 della l.r. 3/1994 deve essere presentata  tutta la documentazione di cui ai punti da a) a g).

12. L’autorizzazione è rilasciata prioritariamente agli imprenditori agricoli professionali di cui alla legge regionale 25 luglio 2007, n. 45 (Norme in materia di imprenditore ed imprenditrice agricoli e di impresa agricola) e agli altri imprenditori agricoli singoli o associati. 

13. Contestualmente all’autorizzazione la Regione approva il programma di ripristino ambientale dove sono specificati gli obiettivi gestionali.

14. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività venatoria all’interno dell’azienda è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 
15. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse, variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni.
 

	Art. 33

 Programma di ripristino ambientale e di gestione economica (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. Il programma di ripristino ambientale e di gestione economica di cui all’articolo 21, comma 2, della l.r. 3/1994 deve indicare gli obiettivi da perseguire nonché: 
a) le specie di selvaggina appartenenti alla fauna autoctona che si intende immettere, abbattere ed eventualmente produrre;
b) gli ordinamenti colturali attuali e le eventuali modificazioni e miglioramenti ambientali in conseguenza della nuova attività intrapresa;
c) la tipologia degli eventuali impianti di allevamento e stabulazione;
d) eventuali progetti di recupero e valorizzazione ambientale;

e) le operazioni di miglioramento ambientale che l’azienda intende effettuare annualmente.

2. Eventuali modifiche o integrazioni del programma di ripristino ambientale e di gestione economica sono autorizzate dalla regione entro 30 giorni dalla richiesta.


	 
	Art. 33

 Programma di ripristino ambientale e di gestione economica (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. Il programma di ripristino ambientale e di gestione economica di cui all’articolo 21, comma 2, della l.r. 3/1994 deve indicare gli obiettivi da perseguire nonché: 

a) le specie di selvaggina appartenenti alla fauna autoctona che si intende immettere, abbattere ed eventualmente produrre;

b) gli ordinamenti colturali attuali e le eventuali modificazioni e miglioramenti ambientali in conseguenza della nuova attività intrapresa;

c) la tipologia degli eventuali impianti di allevamento e stabulazione;

d) eventuali progetti di recupero e valorizzazione ambientale;

e) le operazioni di miglioramento ambientale che l’azienda intende effettuare annualmente.

2. Eventuali modifiche o integrazioni del programma di ripristino ambientale e di gestione economica sono autorizzate dalla regione entro 30 giorni dalla richiesta.

 

 

	Art. 34

Comunicazione annuale degli interventi (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. Il titolare dell’azienda agrituristico venatoria, entro il 30 aprile di ogni anno, comunica alla competente struttura della Giunta regionale il consuntivo dell’attività svolta nella precedente stagione venatoria, corredato degli abbattimenti, del numero di permessi rilasciati, distinti tra caccia alla piccola stanziale, addestramento cani e ungulati in recinto.
2. Con la suddetta comunicazione deve essere trasmesso altresì:

a) per gli ungulati posti in recinti di abbattimento, la consistenza iniziale ed il piano di prelievo per specie; 
b) per gli ungulati presenti in area non recintata, il censimento e la proposta di piano di assestamento.  Tale piano di gestione deve essere redatto e firmato da personale tecnico abilitato con specifiche competenze in gestione della fauna

c) la ricevuta del versamento dei conferimenti relativi all’anno precedente.

3. Il censimento degli ungulati in area non recintata ed il piano di assestamento dovranno essere redatti secondo le norme tecniche di cui al all’art.        ……………….. RICHIAMARE CAPO UNGULATI
4. Alla comunicazione deve essere allegata copia del versamento dei conferimenti di cui all’articolo 45, comma 3.
5. Il mancato versamento dei conferimenti comporta la sospensione dell’autorizzazione.


	EPS

Art. 24 comma 2 lett b)
No al piano di gestione firmato dal tecnico abilitato che per le AAV è un compito che può ottemperare il titolare dell’autorizzazione. NON ACCOGLIBILE. IL RIFERIMENTO E’ ALL’ART. 34 E NON 24. I PIANI DI GESTIONE ANNUALI DEGLI UNGULATI DEVONO ESSERE ASSEVERATI DA UN TECNICO.
 
CCT

Art. 34 comma 4
Alla fine del comma è errato il riferimento all’articolo 45, comma 3
ACCOGLIBILE 
	Art. 34

Comunicazione annuale degli interventi (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. Il titolare dell’azienda agrituristico venatoria, entro il 30 aprile di ogni anno, comunica alla competente struttura della Giunta regionale il consuntivo dell’attività svolta nella precedente stagione venatoria, corredato degli abbattimenti, del numero di permessi rilasciati, distinti tra caccia alla piccola stanziale, addestramento cani e ungulati in recinto.

2. Con la suddetta comunicazione deve essere trasmesso altresì:

a) per gli ungulati posti in recinti, la consistenza iniziale ed il piano di prelievo per specie; 

b) per gli ungulati presenti in area non recintata, il censimento e la proposta di piano di assestamento.  Tale piano di gestione deve essere redatto e firmato da un tecnico abilitato con specifiche competenze in gestione della fauna.
c) la ricevuta del versamento dei conferimenti relativi all’anno precedente.
3. Il censimento degli ungulati in area non recintata ed il piano di assestamento dovranno essere redatti secondo le norme tecniche di cui al all’art.84.

4. Alla comunicazione deve essere allegata copia del versamento dei conferimenti di cui all’articolo 36, comma 3.

5. Il mancato versamento dei conferimenti comporta la sospensione dell’autorizzazione.



	Art. 35

 Esercizio della caccia nelle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. Ai sensi dell’articolo 21, comma 7 della l.r. 3/1994, l’attività venatoria nelle aziende agrituristico venatorie è consentita alle persone autorizzate esclusivamente su selvaggina proveniente da allevamento, ad eccezione della caccia agli ungulati, alle specie predatrici e opportunistiche di cui all’articolo 21, comma 9 della l.r. 3/1994, durante tutta la stagione venatoria ad eccezione dei giorni di martedì e venerdì.
2. Nelle aziende agrituristico venatorie è vietata la caccia alla selvaggina migratoria ad eccezione del germano reale e della quaglia provenienti da allevamento.
3. Nelle aziende agrituristico venatorie il titolare dell’autorizzazione può consentire gare cinofile, nonché l’allenamento e l’addestramento dei cani con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro.


	CCT

Art. 35 comma 1
Per la caccia agli ungulati in area non recintata occorre puntualizzare che il prelievo deve essere disciplinato da specifiche convenzioni con l’ATC. 
NON ACCOGLIBILE 

NON è PREVISTO DALL’ART. 21 DELLA LR 3/1994 ED ART. 6 COMMA 6 DELLA LR 10/2016
EPS

Art. 35 comma 2
Inserire, fra le specie cacciabili anche la coturnice. NON ACCOGLIBILE. NON E’ UN MIGRATORE
 
	Art. 35

 Esercizio della caccia nelle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. Ai sensi dell’articolo 21, comma 7 della l.r. 3/1994, l’attività venatoria nelle aziende agrituristico venatorie è consentita alle persone autorizzate esclusivamente su selvaggina proveniente da allevamento, ad eccezione della caccia agli ungulati, alle specie predatrici e opportunistiche di cui all’articolo 21, comma 9 

 HYPERLINK "http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:legge:1994;3&pr=idx,0;artic,0;articparziale,1&anc=art21-com8"
della l.r. 3/1994, durante tutta la stagione venatoria ad eccezione dei giorni di martedì e venerdì.

2. Nelle aziende agrituristico venatorie è vietata la caccia alla selvaggina migratoria ad eccezione del germano reale e della quaglia provenienti da allevamento.

3. Nelle aziende agrituristico venatorie il titolare dell’autorizzazione può consentire gare cinofile, nonché l’allenamento e l’addestramento dei cani con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro.
4. Nelle aziende agrituristico venatorie possono inoltre essere autorizzate recinzioni destinate alla caccia al cinghiale, al muflone, al daino, al capriolo e al cervo, ove si cacciano gli animali appositamente immessi.

	Art. 36

 Immissioni e conferimenti (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. Ad eccezione degli ungulati, i capi immessi devono provenire da allevamento. Tutte le specie immesse devono appartenere a specie selvatiche proprie della fauna regionale. 
2. L'azienda agrituristico venatoria è tenuta al conferimento alla Regione dell'equivalente valore in denaro del totale dei capi abbattuti ad eccezione della quaglia; 

3. Per i galliformi si conferisce il  10 per cento fino a 2000 capi; la percentuale è ridotta al 5 per cento per la quota eccedente le 2000 unità. Per gli ungulati e la lepre si conferisce il 10 per cento fino a 400 capi; la percentuale è ridotta al 5 per cento sulla quota eccedente.  

4. La competente struttura della Giunta regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro.
5. I conferimenti di cui al comma 3 devono essere corrisposti entro il 31 marzo dell’anno successivo.

	 
Coordinamento ATC
Art. 36 – comma 2 – Vedi precedente Art. 26, comma 5. Si suggerisce di ripristinare i conferimenti direttamente in selvaggina e comunque di individuare gli ATC quali destinatari di tali risorse economiche. Infatti all’ATC sono stati assegnati compiti, in merito a tali Istituti, per lo svolgimento dei quali è stato fatta esplicita diffida per qualsiasi richiesta anche del solo rimborso delle spese sostenute. Si esprimono dubbi circa la legittimità di tali indicazioni. ACCOGLIBILE 
EPS
Art. 36 comma 2
Eliminare tale conferimento. NON ACCOGLIBILE. 
SI PROPONE DI UNIFORMARE LE DATE AD ART. 34

	Art. 36

 Immissioni e conferimenti (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. Ad eccezione degli ungulati, i capi immessi devono provenire da allevamento. Tutte le specie immesse devono appartenere a specie selvatiche proprie della fauna regionale. 

2. L'azienda deve conferire all'ATC del comprensorio in cui essa ricade l'equivalente valore in denaro del totale dei capi abbattuti ad eccezione della quaglia. La competente struttura della Giunta regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro. 

3. Le risorse di cui al comma 2 sono destinate dagli ATC ad integrare i fondi per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2 comma 5. L'azienda agrituristico venatoria è tenuta al conferimento alla Regione dell'equivalente valore in denaro del totale dei capi abbattuti ad eccezione della quaglia; 
4. Per i galliformi si conferisce il 10 per cento fino a 2000 capi; la percentuale è ridotta al 5 per cento per la quota eccedente le 2000 unità. Per gli ungulati e la lepre si conferisce il 10 per cento fino a 400 capi; la percentuale è ridotta al 5 per cento sulla quota eccedente. 
4. La competente struttura della Giunta regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro.
5. I conferimenti di cui al comma 3 devono essere corrisposti entro il 31 marzo dell’anno successivo.


	Art. 37

Esercizio del controllo nelle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri di valutazione delle attività della aziende agrituristico venatorie finalizzati a valutarne l’efficacia gestionale e la rispondenza agli scopi previsti nella legge.

2. La Regione può effettuare  controlli sulle aziende agrituristico venatorie che attengono al rispetto delle prescrizioni indicate nell’autorizzazione, alla verifica della realizzazione di quanto previsto nei piani annuali e pluriennali di riferimento e sono finalizzati ad accertare l’effettivo perseguimento degli obiettivi gestionali previsti.
3. In caso di irregolarità o di mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati la regione dà inizio al procedimento di sospensione o di revoca dell’azienda comunicandolo al titolare e fissando contestualmente un termine e le condizioni per provvedere a sanare la situazione verificata.
4. La revoca o la sospensione dell’autorizzazione di cui all’articolo 22, comma 1, della l.r. 3/1994 possono essere adottati anche nei confronti di singoli consorziati.


	 

VEDI OSSERVAZIONI GIURIDICI: NON IN LINEA CON ART. 22 LR 3/94
	Art. 37

Esercizio del controllo nelle aziende agrituristico venatorie (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri di valutazione delle attività delle aziende agrituristico venatorie finalizzati a valutarne l’efficacia gestionale e la rispondenza agli scopi previsti nella legge.

2. La Regione può effettuare  controlli sulle aziende agrituristico venatorie che attengono al rispetto delle prescrizioni indicate nell’autorizzazione, alla verifica della realizzazione di quanto previsto nei piani annuali e pluriennali di riferimento e sono finalizzati ad accertare l’effettivo perseguimento degli obiettivi gestionali previsti.
3. In caso di irregolarità o di mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati la regione dà inizio al procedimento di sospensione o di revoca dell’azienda comunicandolo al titolare e fissando contestualmente un termine e le condizioni per provvedere a sanare la situazione verificata.

4. La revoca o la sospensione dell’autorizzazione di cui all’articolo 22, comma 1, della l.r. 3/1994 possono essere adottati anche nei confronti di singoli consorziati.


	Art. 38

Permessi di caccia e annotazione del prelievo e delle immissioni (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. All'interno delle aziende agrituristico venatorie ogni cacciatore deve essere munito di permesso giornaliero  numerato su cui annotare i capi abbattuti al termine della giornata venatoria. Gli esiti di caccia devono essere annotati nel registro di cui al  comma 3, nelle quarantotto ore successive.
2. Nel caso di battute di caccia al cinghiale e al fagiano il permesso di cui al comma 1 è rilasciato solo al responsabile della battuta assieme a copia dell’elenco dei partecipanti.  Tale elenco è conservato nel registro aziendale. Nell’elenco dei partecipanti sono indicati anche eventuali addetti al caricamento delle armi.
3. Delle operazioni di immissione, abbattimento e cattura esercitate nell'azienda deve essere tenuta nota in apposito registro a disposizione della regione. Nelle aziende consorziate è autorizzata la tenuta di più registri aventi le caratteristiche del registro generale. In tal caso sul registro generale sono allegati entro il 20 marzo di ogni anno i dati contenuti nei dei singoli registri dei consorziati.

4. I permessi e i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 


	 
	Art. 38

Permessi di caccia e annotazione del prelievo e delle immissioni (articolo 21 della l.r. 3/1994)

 

1. All'interno delle aziende agrituristico venatorie ogni cacciatore deve essere munito di permesso giornaliero  numerato su cui annotare i capi abbattuti al termine della giornata venatoria. Gli esiti di caccia devono essere annotati nel registro di cui al  comma 3, nelle quarantotto ore successive.

2. Nel caso di battute di caccia al cinghiale e al fagiano il permesso di cui al comma 1 è rilasciato solo al responsabile della battuta assieme a copia dell’elenco dei partecipanti.  Tale elenco è conservato nel registro aziendale. Nell’elenco dei partecipanti sono indicati anche eventuali addetti al caricamento delle armi.

3. Delle operazioni di immissione, abbattimento e cattura esercitate nell'azienda deve essere tenuta nota in apposito registro a disposizione della regione. Nelle aziende consorziate è autorizzata la tenuta di più registri aventi le caratteristiche del registro generale. In tal caso sul registro generale sono allegati entro il 20 marzo di ogni anno i dati contenuti nei dei singoli registri dei consorziati.

4. I permessi e i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 

 

	Art. 39

Vigilanza interna alle aziende (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. La vigilanza venatoria nelle aziende agrituristico venatorie deve essere assicurata da almeno una guardia a disposizione dell'azienda stessa. Deve comunque essere assicurata la presenza di una guardia ogni 500 ettari o frazione superiore a 250 ettari.

	 
	Art. 39

Vigilanza interna alle aziende (articolo 21 della l.r. 3/1994)

1. La vigilanza venatoria nelle aziende agrituristico venatorie deve essere assicurata da almeno una guardia a disposizione dell'azienda stessa. Deve comunque essere assicurata la presenza di una guardia ogni 500 ettari o frazione superiore a 250 ettari.

 

 

	CAPO VIII

 Aree per l'addestramento, l'allenamento e le gare dei cani

Art. 40

 Aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. Ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 3/1994 , le aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani si distinguono in: 
a) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani senza abbattimento;
b) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento, da istituire solo nelle aziende agrituristico venatorie, ad esclusione di quelle sotto i 15 ettari di superficie.

	WWF
Art 40 e succ – Aree addestramento cani 

Si torna a segnalare (come già più volte fatto in passato) come l'addestramento cani con sparo costituisca violazione delle norme vigenti se effettuato al di fuori della stagione venatoria. Si chiede pertanto che sia specificata nel regolamento la restrizione temporale di tale attività alla sola stagione venatoria. 

Si richiede anche in questo caso il divieto di cacciare fauna in superfici recintate. LR 3/94
 
Liberacaccia
Articolo 40 comma 1 lettera b)

b) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento, da istituire solo nelle aziende agrituristico venatorie, ad esclusione di quelle sotto i 15 ettari di superficie. Siamo contrari alla limitazione dei 15 ettari e soprattutto che siano consentite solo nelle ATV 
ACCOGLIBILE.
 
CCT

Articolo 40 comma 1 lettera b)
b) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento, da istituire solo nelle aziende agrituristico venatorie, ad esclusione di quelle sotto i 15 ettari di superficie
Non è condivisibile il limite di 15 ettari se si tratta di aree al di fuori di aziende agrituristico venatorie, trattandosi di disposizione che penalizza immotivatamente l’utenza e le associazioni venatorie, gli imprenditori agricoli e le associazioni cinofile. 
ACCOGLIBILE. 
 

 
EPS

Art. 40 comma 1 lettera b)
Portarle a 10 ettari di superficie e consentire in tali aree solo l’abbattimento della Quaglia PARZIALMENTE ACCOGLIBILE 
 

 
	CAPO VIII

 Aree per l'addestramento, l'allenamento e le gare dei cani

 

Art. 40

 Aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

 

1. Ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 3/1994 , le aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani si distinguono in: 
a) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani senza abbattimento delle seguenti tipologie:
Su selvaggina naturale;
Su selvaggina immessa (anatra germanata, fagiano, starna, pernice rossa, quaglia e lepre);
Su cinghiale in area recintata;
Su lepre in area recintata.

b) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento solo nelle aziende agrituristico venatorie, delle seguenti tipologie:
Su selvaggina immessa (anatra germanata, fagiano, starna, pernice rossa, quaglia e lepre);
     Su ungulati in area recintata;
Su lepre in area recintata.

c) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento, al di fuori delle aziende agrituristico venatorie:
Per le specie quaglia e starna in aree fino a 15 ettari non confinanti;

d) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani senza abbattimento per cani da tana in tana artificiale.
 1. Ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 3/1994, le aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani si 

distinguono in:
a) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani senza abbattimento;
b) aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento
c) aree destinate allo svolgimento di gare cinofile o prove cinotecniche temporanee senza sparo.


	Art. 41

Costituzione e rinnovo delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. La struttura competente della Giunta regionale autorizza le aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani nel rispetto del piano faunistico venatorio. 
2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani.
4. La domanda di autorizzazione per la costituzione delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani di cui all’articolo 24 della l.r. 3/1994 deve essere presentata alla regione corredata dai seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano e sue pertinenze;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atto da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare  formalmente delegato a rappresentare l’area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani nei confronti della regione; in tale atto devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione; 

e) proposta di regolamento di gestione con indicazione dell’elenco delle specie di selvaggina appartenenti alla fauna autoctona che si intende immettere ed eventualmente abbattere, tempi e modalità di utilizzazione dell’area. Eventuali variazioni nel corso di validità dell’autorizzazione devono essere comunicate alla regione per l’approvazione; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’area addestramento cani;
5.  Per le aree addestramento cani di nuova istituzione è necessario produrre tutta la documentazione di cui ai punti da a) a g); 

6.  Per le aree addestramento cani con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

7. Per le aree addestramento cani con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale, la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;
8. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4 lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;
9. L’autorizzazione è rilasciata prioritariamente a associazioni venatorie o cinofile, agli imprenditori agricoli professionali di cui alla l.r. 45/2007 e gli altri imprenditori agricoli singoli o associati.
10. Nel caso di area ricadente in azienda agrituristico venatoria il titolare dell’azienda agrituristico venatoria stessa è tenuto comunque alla presentazione della domanda di autorizzazione in cui specificare tempi e modalità di esercizio, corredata dalla sola planimetria catastale.

11. La regione può rilasciare autorizzazioni temporanee per l’attività di addestramento, allenamento e gare dei cani senza abbattimento di selvaggina.
12. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività all’interno dell’area addestramento cani è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 

13. Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione, sono a carico dell’area addestramento cani.

14. L’inclusione dei terreni nell’area addestramento cani non comporta alcun onere né limitazioni al diritto di proprietà.


	ALTRI 

art. 41 comma 1 aggiungere le seguenti specifiche:
- su avifauna per cani da ferma e da cerca dal 1 febbraio al terzo sabato agosto, al massimo su 50 ettari di superficie, con possibilità di immissione;

- su cinghiale o lepre per cani da seguita a singolo, a coppie o mute (max 6 cani), dal 1 febbraio – 15 marzo e 15 luglio – terzo sabato di agosto, con durata massima di due giorni consecutivi.

 
SI PROPONE INSERIMENTO DEL COMMA 14 PER UNIFORMITà CON GLI ALTRI ISTITUTI
	Art. 41

Costituzione e rinnovo delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

 

1. La struttura competente della Giunta regionale autorizza le aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani nel rispetto del piano faunistico venatorio. 

2. L’autorizzazione ha validità corrispondente al piano faunistico venatorio regionale e può essere rinnovata.

3. La Regione con apposito avviso definisce i tempi e le modalità per la presentazione delle istanze di nuova istituzione o rinnovo delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani.

4. La domanda di autorizzazione per la costituzione delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani di cui all’articolo 24 della l.r. 3/1994 deve essere presentata alla regione corredata dai seguenti documenti: 

a) mappa catastale dei terreni che si intendono vincolare con elenco particellare che rechi indicazione, per ogni singola particella, dell’estensione, della qualità colturale, del proprietario e/o del conduttore, con esclusione delle particelle classificate al catasto terreni come Ente Urbano e sue pertinenze;

b) atti comprovanti il titolo di proprietà e/o di conduzione dei terreni (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

c)  atti da cui risulti il consenso dei proprietari e/o conduttori dei terreni ad entrare a far parte dell’area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani, vincolante per tutta la durata dell’autorizzazione (in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); 

d) atti da cui risulta da parte di tutti gli interessati l’individuazione del richiedente quale titolare  formalmente delegato a rappresentare l’area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani nei confronti della regione; in tale atto devono essere determinati i poteri ad esso assegnati e le norme per la sua sostituzione(in alternativa produrre una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000); ; 

e) proposta di regolamento di gestione con indicazione dell’elenco delle specie di selvaggina appartenenti alla fauna autoctona che si intende immettere ed eventualmente abbattere, tempi e modalità di utilizzazione dell’area. Eventuali variazioni nel corso di validità dell’autorizzazione devono essere comunicate alla regione per l’approvazione; 

f) fotocopia di un documento d’identità del richiedente in corso di validità; 

g) cartografia digitale georeferenziata in formato shapefile, dove è individuato il perimetro dell’area addestramento cani;

5.  Per le aree addestramento cani di nuova istituzione è necessario produrre tutta la documentazione di cui ai punti da a) a g); 

6.  Per le aree addestramento cani con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza, in cui non siano previste variazioni nell’assetto territoriale e nei proprietari e/o conduttori, la documentazione di cui ai punti a), b), c), d) e g) può essere sostituita da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

7. Per le aree addestramento cani con autorizzazione in corso di validità al momento della presentazione dell’istanza in cui siano previste variazioni nell’assetto territoriale, la documentazione di cui ai punti b), c) e d) deve essere trasmessa per le fattispecie oggetto di variazione, accompagnata da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 445/2000, in cui il richiedente dichiara che non ci sono altre variazioni per quanto riguarda i punti suddetti;

8. Il richiedente può indicare nell’istanza le informazioni di cui al comma 4 lettere a) e b) che la Regione può acquisire d’ufficio dal fascicolo aziendale istituito presso ARTEA;

9. L’autorizzazione è rilasciata prioritariamente a associazioni venatorie o cinofile, agli imprenditori agricoli professionali di cui alla l.r. 45/2007 e gli altri imprenditori agricoli singoli o associati.

10. Nel caso di area ricadente in azienda agrituristico venatoria il titolare dell’azienda agrituristico venatoria stessa è tenuto comunque alla presentazione della domanda di autorizzazione in cui specificare tempi e modalità di esercizio, corredata dalla sola planimetria catastale.
11. La regione può rilasciare autorizzazioni temporanee per l’attività di addestramento, allenamento e gare dei cani senza abbattimento di selvaggina:
- su avifauna per cani da ferma e da cerca dal 1 febbraio al terzo sabato agosto, al massimo su 50 ettari di superficie, con possibilità di immissione;

- su cinghiale o lepre per cani da seguita a singolo, a coppie o mute (max 6 cani), dal 1 febbraio – 15 marzo e 15 luglio – terzo sabato di agosto, con durata massima di due giorni consecutivi. 
11. Con Delibera della Giunta Regionale sono approvate le modalità ed i tempi relativi al rilascio delle autorizzazioni per lo svolgimento di gare cinofile e prove cinotecniche temporanee senza sparo. 
12. In caso di scadenza del piano faunistico venatorio regionale durante la stagione venatoria, l’attività all’interno dell’area addestramento cani è comunque garantita fino al termine della stagione venatoria stessa. 

13. Tutti gli oneri derivanti, compresa la tabellazione, sono a carico dell’area addestramento cani.
14. Nel periodo di vigenza del Piano Faunistico Venatorio non sono ammesse variazioni dei confini, salvo il caso di revoca o trasformazioni. 
 

	Art. 42

Esercizio dell’attività e conferimenti (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. Le autorizzazioni per l’accesso alle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento devono essere annotate in un apposito registro tenuto a disposizione della regione. Tali autorizzazioni ed i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 
2. Nelle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani con abbattimento ricadenti all’interno di aziende agrituristico venatorie le aree di abbattimento possono essere frazionate.
3. Nelle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento durante la stagione venatoria, l’abbattimento può essere esercitato solo su fauna d’allevamento di cui all’articolo 24, comma 7 bis, della l.r. 3/1994, appositamente immessa, e su una superficie non superiore a 100 ettari. Tale limite non si applica in occasione di prove cinofile regionali, nazionali e internazionali promosse dalle associazioni venatorie riconosciute a livello nazionale e dall’ENCI.
4. Nel caso di attività svolta con uso di cani da tana questa deve essere svolta su percorsi appositamente predisposti, con l’uso di specie selvatiche d’allevamento e secondo le indicazioni dell’ENCI.
5. Le immissioni di selvaggina sono effettuate a discrezione del responsabile. I soggetti immessi devono provenire da allevamenti e devono appartenere a specie selvatiche proprie della fauna toscana, fatta eccezione per la quaglia. Nel caso di immissioni di cinghiali in recinti di addestramento la superficie recintata non può essere inferiore ai 10 ettari; solo per l'addestramento dei cuccioli di età non superiore ai diciotto mesi e dei cani di piccola taglia possono essere autorizzati recinti con superficie inferiore a 10 ettari secondo le disposizioni ENCI. 
6. Le recinzioni per l’immissione dei cinghiali di cui al precedente comma 5 e le recinzioni per l’immissioni di altri ungulati in recinti, non devono permettere la fuoriuscita degli animali immessi. La fuga di animali derivante da incuria o inadeguatezza delle recinzioni è considerata immissione di fauna non autorizzata. 

7. Per l’abbattimento degli ungulati immessi in aree recintate si possono utilizzare cani. 

8. Delle operazioni di immissione e di abbattimento deve essere tenuta nota nel registro di cui al comma 1.

9. L’addestramento e l’allenamento dei cani senza abbattimento viene autorizzato dal titolare con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro.

10. Il titolare dell’area addestramento cani con abbattimento, entro il 31 marzo di ogni anno, è tenuto al conferimento alla Regione dell’equivalente valore in denaro pari al 10 per cento del valore  della fauna immessa annualmente, escluse le quaglie.

11. La competente struttura regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro.
12. Entro il 30 aprile di ogni anno deve essere inviato alla regione il consuntivo delle immissioni e degli abbattimenti suddivisi per specie e l’attestazione del versamento dei conferimenti relativi all’anno precedente.

13. Il mancato versamento dei conferimenti comporta la sospensione dell’autorizzazione.


	EPS

Art. 42 comma 5
Le specie che possono essere immesse nelle Aree Addestramento cani con sparo devono essere:

Fagiano, Starna, Pernice rossa, Coturnice, Anatra germanata e Quaglia. 
NON ACCOGLIBILE 

LA COTURNICE NON è NELL’ELENCO DELLE SPECIE CACCIABILI DELLA LR 20/2002
 
Art. 42 comma 10
Eliminare tale conferimento. NON ACCETTABILE. VEDI ART.26
 
COMMA 7 DA VALUTARE
COMMA 4: SPECIFICHE PER CANI DA TRACCIA E DA TANA
COMMA 5: IN ATTUAZIONE DEL COLLEGATO AMBIENTALE 2015
	Art. 42

Esercizio dell’attività e conferimenti (articolo 24 della l.r. 3/1994)

 

1. Le autorizzazioni per l’accesso alle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento devono essere annotate in un apposito registro tenuto a disposizione della regione. Tali autorizzazioni ed i registri possono essere anche di tipo digitale e predisposti attraverso l’utilizzo di sistemi di teleprenotazione e/o di applicazioni mobili contenenti le informazioni previste dalla normativa. 

2. Nelle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani con abbattimento ricadenti all’interno di aziende agrituristico venatorie le aree di abbattimento possono essere frazionate.

3. Nelle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani con abbattimento durante la stagione venatoria, l’abbattimento può essere esercitato solo su fauna d’allevamento di cui all’articolo 24, comma 7 bis, della l.r. 3/1994, appositamente immessa, e su una superficie non superiore a 100 ettari. Tale limite non si applica in occasione di prove cinofile regionali, nazionali e internazionali promosse dalle associazioni venatorie riconosciute a livello nazionale e dall’ENCI.

4. Nel caso di attività svolta con uso di cani da tana o da traccia queste dovranno essere svolte su percorsi appositamente predisposti, con l’uso di specie selvatiche d’allevamento o con traccia artificiale, rispettivamente, e secondo le indicazioni dell’ENCI per tali fattispecie.
5. Le immissioni di selvaggina sono effettuate a discrezione del responsabile. I soggetti immessi devono provenire da allevamenti e devono appartenere alle seguenti specie: quaglia, fagiano, starna, pernice rossa e anatra germanata specie selvatiche proprie della fauna toscana, fatta eccezione per la quaglia. Il cinghiale può essere immesso esclusivamente in strutture recintate poste entro le aziende faunistiche e agrituristico venatorie, nelle aree ove non sia fatto divieto di immissione dal piano faunistico venatorio regionale. Nel caso di immissioni di cinghiali in recinti di addestramento, la superficie recintata non può essere inferiore ai 10 ettari; solo per l'addestramento dei cuccioli di età non superiore ai diciotto mesi e dei cani di piccola taglia possono essere autorizzati recinti con superficie inferiore a 10 ettari secondo le disposizioni ENCI. 

6. Le recinzioni per l’immissione dei cinghiali di cui al precedente comma 5 e le recinzioni per l’immissione di altri ungulati in recinti, non devono permettere la fuoriuscita degli animali immessi. La fuga di animali derivante da incuria o inadeguatezza delle recinzioni è considerata immissione di fauna non autorizzata. 

7. Per l’abbattimento degli ungulati immessi in aree recintate si possono utilizzare cani. 

8. Delle operazioni di immissione e di abbattimento deve essere tenuta nota nel registro di cui al comma 1.

9. L’addestramento e l’allenamento dei cani senza abbattimento viene autorizzato dal titolare con permesso giornaliero, mensile o stagionale senza necessità di annotazione sul registro.

10. Il titolare dell’area addestramento cani con abbattimento, entro il 31 marzo di ogni anno, è tenuto al conferimento all'ATC del comprensorio in cui è inclusa l'azienda alla Regione dell’equivalente valore in denaro pari al 10 per cento del valore della fauna immessa annualmente, escluse le quaglie. La competente struttura regionale stabilisce i parametri di riferimento per la determinazione dell’equivalente valore in denaro. 
11. Le risorse di cui al comma 10 sono destinate dagli ATC per integrare i fondi per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2 comma 5. L'azienda agrituristico venatoria è tenuta al conferimento alla Regione dell'equivalente valore in denaro del totale dei capi abbattuti ad eccezione della quaglia; 
12. Entro il 30 aprile di ogni anno deve essere inviato alla regione il consuntivo delle immissioni e degli abbattimenti suddivisi per specie e l’attestazione del versamento dei conferimenti relativi all’anno precedente.

13. Il mancato versamento dei conferimenti comporta la sospensione dell’autorizzazione.

 

	
	CCT

Inserimento articolo 42 bis (Aree per addestramento dei falchi)
1. Fermo restando che i falchi possono essere fatti volare nelle aree addestramento cani, l’ATC, previa intesa con la polizia provinciale, individua aree determinate dove i falconieri sono autorizzati a far volare i falchi anche in periodo di chiusura della caccia
NON ACCOGLIBILE 

IL FALCO È EQUIPARATO AL FUCILE A COLPO SINGOLO, PERTANTO IL FALCONIERE DEVE FREQUENTARE AAC CON SPARO
	 

	Art. 43

Esercizio del controllo e vigilanza venatoria (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. La regione  provvede al controllo sull’attività delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani.
2. Nelle aree addestramento cani la vigilanza venatoria è effettuata da una guardia di cui all’articolo 51 della l.r. 3/1994 a disposizione dell'area o dal titolare della stessa in possesso di decreto di guardia giurata volontaria. La presenza della guardia è obbligatoria durante l’utilizzo dell’area addestramento cani con abbattimento.

3. La struttura regionale competente può autorizzare persone, nominativamente indicate dal titolare dell'area di cui alla tipologia del precedente art. XXXX, comma 1 lettera a), all’abbattimento di soggetti ungulati, diversamente non recuperabili. L’abbattimento deve essere eseguito alla presenza del personale di vigilanza.


	CCT

Articolo 43 comma 2
2. Nelle aree addestramento cani la vigilanza venatoria è effettuata da una guardia di cui all’articolo 51 della l.r. 3/1994 a disposizione dell'area o dal titolare della stessa in possesso di decreto di guardia giurata volontaria. La presenza della guardia è obbligatoria durante l’utilizzo dell’area addestramento cani con abbattimento. Eliminare il secondo periodo, ripristinando la condizione esistente che non prevede la presenza della guardia.
ACCOGLIBILE 
	Art. 43

Esercizio del controllo e vigilanza venatoria (articolo 24 della l.r. 3/1994)

 

1. La regione  provvede al controllo sull’attività delle aree per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani.

2. Nelle aree addestramento cani la vigilanza venatoria è effettuata da una guardia di cui all’articolo 51 della l.r. 3/1994 a disposizione dell'area o dal titolare della stessa in possesso di decreto di guardia giurata volontaria. La presenza della guardia è obbligatoria durante l’utilizzo dell’area addestramento cani con abbattimento.
3. La struttura regionale competente può autorizzare persone, nominativamente indicate dal titolare dell'area di cui alla tipologia del precedente art. 40, comma 1 lettera a), all’abbattimento di soggetti ungulati, diversamente non recuperabili. L’abbattimento deve essere eseguito alla presenza del personale di vigilanza.

 

 

	Art. 44
Revoca di area addestramento cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. L’autorizzazione di area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani è revocata dalla Regione quando non siano rispettate le disposizioni di legge o quelle del provvedimento di autorizzazione. In luogo del provvedimento di revoca dell’autorizzazione, la Regione, avuto riguardo alle circostanze del fatto, può sospendere l’attività per un periodo fino a due mesi.


	 
	Art. 44
Revoca di area addestramento cani (articolo 24 della l.r. 3/1994)

1. L’autorizzazione di area per l’addestramento, l’allenamento e le gare per cani è revocata dalla Regione quando non siano rispettate le disposizioni di legge o quelle del provvedimento di autorizzazione. In luogo del provvedimento di revoca dell’autorizzazione, la Regione, avuto riguardo alle circostanze del fatto, può sospendere l’attività per un periodo fino a due mesi.

 

 

	CAPO IX

 Aree sottratte alla caccia programmata

Art. 45

 Aree sottratte alla caccia programmata 

1. Le richieste di esclusione dei fondi rustici dalla gestione programmata della caccia di cui all’articolo 25 della l.r. 3/1994 sono accolte qualora non contrastino con l’attuazione del piano faunistico venatorio.
2. Le richieste di esclusione sono ammissibili nei seguenti casi: 
a) superfici di terreno di ampiezza e caratteristiche ambientali tali da consentire l’effettivo svolgimento di un’azione di tutela e salvaguardia della fauna selvatica e non inferiori a 100 ettari. Tale estensione può essere raggiunta col concorso di fondi appartenenti a proprietari e conduttori confinanti: è ammessa la deroga a tale limite solo per territori interessati da ecosistemi di particolare pregio faunistico e naturale, che non siano sostanzialmente alterati dalla presenza o dall’attività dell’uomo;
b) superfici di terreno nelle quali vengano condotti programmi sperimentali di allevamento e coltivazione attuati con finanziamenti pubblici finalizzati alla ricerca scientifica ed all’innovazione tecnologica;
c) luoghi nei quali vengono svolte attività di rilevante interesse economico e sociale. I motivi della richiesta devono essere adeguatamente documentati in ordine all’entità, frequenza e periodicità del danno e del disturbo dichiarati.

3. L’autorizzazione di esclusione dei fondi rustici dalla gestione programmata della caccia di cui all’articolo 25 della l.r. 3/1994 ha validità corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio.

4. Nelle superfici di cui al presente articolo si possono effettuare interventi di controllo delle popolazioni di ungulati ai sensi dell’articolo 37 della l.r. 3/94.


	Liberacaccia

Siamo contrari a questo articolo perché non vengono controllati, nel tempo, i requisiti affinché questo istituto possa esistere.
NON ACCOGLIBILE PERCHÉ PREVISTI DALLA LEGGE ART. 25 LR 3/94
WWF

Art. 45 comma 2 – Aree sottratte alla caccia programmata 

La soglia di 100 ettari per poter chiedere l'esclusione di un'area dalla caccia programmata (salvo motivazioni particolari) risulta eccessivamente alta. Si chiede che sia abbassata quantomeno a 50 ettari.
 NON ACCOGLIBILE: L'AREA DEVE POTER CONSENTIRE DI SVOLGERE EFFETTIVA AZIONE DI TUTELA DELLA FAUNA

	CAPO IX

 Aree sottratte alla caccia programmata

 

Art. 45

 Aree sottratte alla caccia programmata 

 

1. Le richieste di esclusione dei fondi rustici dalla gestione programmata della caccia di cui all’articolo 25 della l.r. 3/1994 sono accolte qualora non contrastino con l’attuazione del piano faunistico venatorio.

2. Le richieste di esclusione sono ammissibili nei seguenti casi: 

a) superfici di terreno di ampiezza e caratteristiche ambientali tali da consentire l’effettivo svolgimento di un’azione di tutela e salvaguardia della fauna selvatica e non inferiori a 200 ettari accorpati. Tale estensione può essere raggiunta col concorso di fondi appartenenti a proprietari e conduttori confinanti: è ammessa la deroga a tale limite solo per territori interessati da ecosistemi di particolare pregio faunistico e naturale, che non siano sostanzialmente alterati dalla presenza o dall’attività dell’uomo;

b) superfici di terreno nelle quali vengano condotti programmi sperimentali di allevamento e coltivazione attuati con finanziamenti pubblici finalizzati alla ricerca scientifica ed all’innovazione tecnologica;

c) luoghi nei quali vengono svolte attività di rilevante interesse economico e sociale. I motivi della richiesta devono essere adeguatamente documentati in ordine all’entità, frequenza e periodicità del danno e del disturbo dichiarati.

3. L’autorizzazione di esclusione dei fondi rustici dalla gestione programmata della caccia di cui all’articolo 25 della l.r. 3/1994 ha validità corrispondente alla validità del piano faunistico venatorio.

4. Nelle superfici di cui al presente articolo si possono effettuare interventi di controllo delle popolazioni di ungulati ai sensi dell’articolo 37 della l.r. 3/94.

 

	Titolo III
DETENZIONE E ALLEVAMENTO DI FAUNA SELVATICA
(articoli 39-41 L.R. 3/1994)

Capo I

Allevamento di fauna selvatica
Art. 46

Disciplina degli allevamenti di fauna selvatica 

1. La domanda di autorizzazione o la comunicazione di cui agli articoli 39, 40 e 41 della l.r. 3/1994, deve  indicare:

a) la tipologia di allevamento prescelta;

b) la localizzazione dell’allevamento;

c) l’elenco delle specie di fauna autoctona regionale che si intendono allevare;

d) le tecniche di allevamento che si intendono adottare;

e) le strutture in dotazione all’allevamento.

2. Il titolare dell’allevamento di cui agli articoli 39, 40 e 41 della l.r. 3/1994 deve tenere un registro vidimato dalla competente struttura della Giunta regionale e a disposizione del personale di vigilanza per eventuali controlli.

3. Nel registro sono indicati a cura del titolare:

a) il numero di riproduttori e loro origine;

b) la natalità;

c) la mortalità;

d) le cessioni, con l’indicazione del nome dell’acquirente;

e) gli eventi patologici signiﬁcativi;

f) i controlli sanitari ed amministrativi eseguiti.

4. Per la lepre in recinto i dati di cui al comma 3, lettere b) e c) possono non essere indicati.

5. In caso di cessione a terzi dei soggetti allevati, all’acquirente deve essere rilasciata una ricevuta-certiﬁcato di provenienza su modulo numerato. Il modulo, compilato in duplice copia, una per l’allevatore e una per l’acquirente, deve riportare la specie e il numero di capi ceduti, il nominativo dell’acquirente e gli estremi dell’autorizzazione dell’allevamento. In caso di cessione di uccelli appartenenti all’avifauna autoctona deve essere riportato anche il numero dell’anello identiﬁcativo, nel caso degli ungulati deve essere riportato il numero del contrassegno.

6. Le strutture in dotazione all’allevamento devono essere idonee ad impedire la fuoriuscita dei capi allevati. La fuga di animali allevati derivante da incuria e/o inadeguatezza delle strutture utilizzate è considerata immissione di fauna non autorizzata.


	PROPOSTA PER DISCUSSIONE
art. 46 comma 4) 
accanto alla lepre andrebbero inseriti anche gli ungulati poiché in recinti di grandi dimensioni risulta problematica l’indicazione di natalità e mortalità di detti capi . In ogni caso al momento della cessione di cui al 5) comma sarebbero stati indicati anche con l’applicazione di contrassegno inamovibile.

	Titolo III
DETENZIONE E ALLEVAMENTO DI FAUNA SELVATICA

(articoli 39-41 L.R. 3/1994)
Capo I

Allevamento di fauna selvatica
Art. 46

Disciplina degli allevamenti di fauna selvatica 
1. La domanda di autorizzazione o la comunicazione di cui agli articoli 39, 40 e 41 della l.r. 3/1994, deve indicare:

1. la tipologia di allevamento prescelta;

2. la localizzazione dell’allevamento;

3. l’elenco delle specie di fauna autoctona regionale che si intendono allevare;

4. le tecniche di allevamento che si intendono adottare;

5. le strutture in dotazione all’allevamento.
2. Il titolare dell’allevamento di cui agli articoli 39, 40 e 41 della l.r. 3/1994 deve tenere un registro vidimato dalla competente struttura della Giunta regionale e a disposizione del personale di vigilanza per eventuali controlli.
3. Nel registro sono indicati a cura del titolare:

1. il numero di riproduttori e loro origine;

2. la natalità;

3. la mortalità;

4. le cessioni, con l’indicazione del nome dell’acquirente;

5. gli eventi patologici signiﬁcativi;

6. i controlli sanitari ed amministrativi eseguiti.
4. Per la lepre e il cinghiale in recinto i dati di cui al comma 3, lettere b) e c) possono non essere indicati.
5. In caso di cessione a terzi dei soggetti allevati, all’acquirente deve essere rilasciata una ricevuta-certiﬁcato di provenienza su modulo numerato. Il modulo, compilato in duplice copia, una per l’allevatore e una per l’acquirente, deve riportare la specie e il numero di capi ceduti, il nominativo dell’acquirente e gli estremi dell’autorizzazione dell’allevamento. In caso di cessione di uccelli appartenenti all’avifauna autoctona deve essere riportato anche il numero dell’anello identiﬁcativo, nel caso degli ungulati deve essere riportato il numero del contrassegno.
6. Le strutture in dotazione all’allevamento devono essere idonee ad impedire la fuoriuscita dei capi allevati. La fuga di animali allevati derivante da incuria e/o inadeguatezza delle strutture utilizzate è considerata immissione di fauna non autorizzata.
7. Fatte salve le autorizzazioni esistenti, dalla data di entrata in vigore del presente regolamento non sono autorizzabili allevamenti a scopo di ripopolamento relativi a Cervidi, Bovidi e cinghiale. I capi attualmente detenuti, salvo siano destinati alla macellazione o ad allevamenti autorizzati, possono essere immessi esclusivamente in strutture recintate poste entro le aziende faunistiche e agrituristico venatorie, nelle aree ove non sia fatto divieto di immissione dal piano faunistico venatorio regionale.


	Art.   47

Allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento 
1. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento sono destinati alla produzione di specie tipiche regionali per uso venatorio.

2. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento sono segnalati lungo il conﬁne delle recinzioni perimetrali, secondo le modalità dell’ articolo 26 della l.r. 3/1994 , con tabelle che recano la scritta “Allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento - Divieto di caccia”.

3. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento che hanno una superﬁcie recintata inferiore ai 3 ettari possono avere una fascia di rispetto di 100 metri, nella quale è vietata la caccia vagante.

4. Negli  allevamenti  di  fauna  selvatica  per  ﬁni di ripopolamento: devono  essere  utilizzate  speciﬁche  strutture  ed impianti di allevamento e deve essere mantenuta una densità di capi limitata, secondo i rapporti minimi ﬁssati dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca (ISPRA) e di seguito indicati:

1. per il fagiano: dai trenta ai sessanta giorni d’età 0,5 metri quadri/capo, oltre i sessanta giorni d’età 1 metro quadro/capo;

2. per il fagiano di qualità secondo i parametri disposti dalla competente struttura della Giunta Regionale;

3. per le pernici: dai trenta ai sessanta giorni d’età 0,25 metri quadri/capo, oltre i sessanta giorni d’età 1 metro quadro/capo;

4. per le lepri in recinto: 100 metri quadri/capo;

5. ungulati in recinto: 5000/capo.

5. L’allevamento per ﬁni di ripopolamento di tutte le specie selvatiche è soggetto alle disposizioni previste dalla normativa vigente in materia sanitaria. 

6.Tutti i capi ungulati prima della cessione devono essere marcati con contrassegni numerati inamovibili.

7. Gli allevamenti per fini di ripopolamento di ungulati sono dotati di recinzioni per evitare la fuoriuscita di animali. La competente struttura della Giunta regionale può definire specifiche caratteristiche tecniche delle recinzioni con riferimento alle diverse specie.

8. La fauna selvatica degli allevamenti per fini di ripopolamento è ceduta accompagnata da idonea certificazione sanitaria.

	Confagricoltura
all’articolo 47 - Allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento, che il comma 8 andrebbe meglio formulato, infatti la richiesta di certificazione sanitaria è già assolta dal precedente comma 5, crediamo sia più appropriato inserire certificazione di provenienza mod. 4.
NON ACCOGLIBILE

i due commi indicano fattispecie diverse. In precedenza la certificazione sanitaria era previstra rilasciata da USL di provenienza

	Art. 47

Allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento 
1. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento sono destinati alla produzione di specie tipiche regionali per uso venatorio.
2. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento sono segnalati lungo il conﬁne delle recinzioni perimetrali, secondo le modalità dell’ articolo 26 della l.r. 3/1994 , con tabelle che recano la scritta “Allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento - Divieto di caccia”.
3. Gli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento che hanno una superﬁcie recintata inferiore ai 3 ettari possono avere una fascia di rispetto di 100 metri, nella quale è vietata la caccia vagante.
4. Negli allevamenti di fauna selvatica per ﬁni di ripopolamento: devono essere utilizzate speciﬁche strutture ed impianti di allevamento e deve essere mantenuta una densità di capi limitata, secondo i rapporti minimi ﬁssati dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca (ISPRA) e di seguito indicati:

6. per il fagiano: dai trenta ai sessanta giorni d’età 0,5 metri quadri/capo, oltre i sessanta giorni d’età 1 metro quadro/capo;

7. per il fagiano di qualità secondo i parametri disposti dalla competente struttura della Giunta Regionale;

8. per le pernici: dai trenta ai sessanta giorni d’età 0,25 metri quadri/capo, oltre i sessanta giorni d’età 1 metro quadro/capo;

9. per le lepri in recinto: 100 metri quadri/capo;

10. ungulati in recinto: 5000 metri quadri/capo.
5. L’allevamento per ﬁni di ripopolamento di tutte le specie selvatiche è soggetto alle disposizioni previste dalla normativa vigente in materia sanitaria. 

6.Tutti i capi ungulati prima della cessione devono essere marcati con contrassegni numerati inamovibili.

7. Gli allevamenti per fini di ripopolamento di ungulati sono dotati di recinzioni per evitare la fuoriuscita di animali. La competente struttura della Giunta regionale può definire specifiche caratteristiche tecniche delle recinzioni con riferimento alle diverse specie.

8. La fauna selvatica degli allevamenti per fini di ripopolamento è ceduta accompagnata da idonea certificazione sanitaria.


	Art. 48   
Detenzione e allevamento di fauna selvatica autoctona a ﬁni ornamentali, amatoriali e per il mantenimento di tradizioni locali 

1. La detenzione di fauna selvatica autoctona a  ﬁni ornamentali, amatoriali e per il mantenimento di tradizioni locali è soggetta ad autorizzazione regionale. 

2. Coloro che intendono esercitare l’attività di allevamento di uccelli appartenenti a specie selvatiche autoctone devono essere iscritti ad una associazione ornitologica nazionale o dell’unione europea legalmente costituita. Il titolare deve tempestivamente comunicare alla Regione l’eventuale variazione dell'associazione a cui risulta iscritto. 

3. Coloro che intendono esercitare l’attività di allevamento di uccelli appartenenti a specie selvatiche autoctone devono provvedere ad identiﬁcare i pullus  con anello inamovibile e numerato non oltre il decimo giorno dalla nascita. E’ fatta eccezione per i pullus degli anatidi che devono essere inanellati non oltre il sessantesimo giorno dalla nascita.

4. Gli anelli utilizzabili sono forniti all’allevatore dall’associazione ornitologica di appartenenza. Ogni anello deve indicare la sigla dell’associazione, il numero di matricola dell’allevatore, la lettera di indicazione del diametro dell’anello, il numero progressivo e l’anno di nascita del soggetto.

5.   Negli  allevamenti  di  fauna  selvatica  autoctona  a ﬁni amatoriali,  ornamentali  e  per  il  mantenimento di tradizioni locali non possono essere allevate specie ungulate e, in caso di allevamento di specie cacciabili, non possono essere detenuti più di dieci riproduttori per ogni specie salvo quanto previsto al comma 6.

6. La detenzione di riproduttori di specie cacciabili in numero superiore a dieci deve essere espressamente autorizzata dalla Regione  per speciﬁche e documentate ﬁnalità di selezione della specie a ﬁni espositivi.

7.   Oltre che per le ﬁnalità speciﬁche dell’allevamento, i soggetti allevati, accompagnati da idonea certificazione sanitaria, possono essere utilizzati anche per il ripopolamento.

8.  Tutti  gli uccelli allevati appartenenti alle specie selvatiche  possono  essere  esposti  nelle  ﬁere  e  per le  manifestazioni canore purché identiﬁcati mediante anello inamovibile e numerato.

9.  Tutti gli uccelli allevati appartenenti alle specie di cui all’articolo 50, comma 1  possono essere utilizzati come richiami vivi ad uso di caccia purché identificati mediante anello inamovibile e numerato.

	WWF
si chiede l'eliminazione del comma che prevede la possibilità di utilizzo degli uccelli anche come richiami. 

Si dovrebbe anche decidersi ad eliminare la pratica delle fiere e manifestazioni canore, senza dubbio pratica eticamente oggi non più accettabile in quanto di per sé determinante maltrattamento degli animali, detenuti ed utilizzati in condizioni del tutto innaturali. 
Si richiede che sia espressamente previsto l'obbligo per tutti gli uccelli allevati di essere contrassegnati da anello inamovibile.
NON ACCOGLIBILE 

L’UTILIZZO DI RICHIAMI VIVI E’ PREVISTO DALLA L 157/92 
CCT
Errato riferimento ad articolo 17 anziché 50. OK
	Art. 48 

Detenzione e allevamento di fauna selvatica autoctona a ﬁni ornamentali, amatoriali e per il mantenimento di tradizioni locali 
1. La detenzione di fauna selvatica autoctona a ﬁni ornamentali, amatoriali e per il mantenimento di tradizioni locali è soggetta ad autorizzazione regionale. 
2. Coloro che intendono esercitare l’attività di allevamento di uccelli appartenenti a specie selvatiche autoctone devono essere iscritti ad una associazione ornitologica nazionale o dell’unione europea legalmente costituita. Il titolare deve tempestivamente comunicare alla Regione l’eventuale variazione dell'associazione a cui risulta iscritto. 

3. Coloro che intendono esercitare l’attività di allevamento di uccelli appartenenti a specie selvatiche autoctone devono provvedere ad identiﬁcare i pullus con anello inamovibile e numerato non oltre il decimo giorno dalla nascita. E’ fatta eccezione per i pullus degli anatidi che devono essere inanellati non oltre il sessantesimo giorno dalla nascita.
4. Gli anelli utilizzabili sono forniti all’allevatore dall’associazione ornitologica di appartenenza. Ogni anello deve indicare la sigla dell’associazione, il numero di matricola dell’allevatore, la lettera di indicazione del diametro dell’anello, il numero progressivo e l’anno di nascita del soggetto.
5. Negli allevamenti di fauna selvatica autoctona a ﬁni amatoriali, ornamentali e per il mantenimento di tradizioni locali non possono essere allevate specie ungulate e, in caso di allevamento di specie cacciabili, non possono essere detenuti più di dieci riproduttori per ogni specie salvo quanto previsto al comma 6.
6. La detenzione di riproduttori di specie cacciabili in numero superiore a dieci deve essere espressamente autorizzata dalla Regione per speciﬁche e documentate ﬁnalità di selezione della specie a ﬁni espositivi.
7. Oltre che per le ﬁnalità speciﬁche dell’allevamento, i soggetti allevati, accompagnati da idonea certificazione sanitaria, possono essere utilizzati anche per il ripopolamento.
8. Tutti gli uccelli allevati appartenenti alle specie selvatiche possono essere esposti nelle ﬁere e per le manifestazioni canore purché identiﬁcati mediante anello inamovibile e numerato.
9. Tutti gli uccelli allevati appartenenti alle specie di cui all’articolo 50, comma 1 possono essere utilizzati come richiami vivi ad uso di caccia purché identificati mediante anello inamovibile e numerato.


	Art. 49   

Allevamenti di uccelli da utilizzare come richiami vivi 

7. Negli allevamenti di uccelli utilizzabili come richiami vivi possono essere allevate solo le specie di  cui all’articolo 50.

8. I soggetti riproduttori devono essere dotati di anello inamovibile e numerato.

9. I pullus devono essere inanellati non oltre il decimo giorno dalla nascita con anello inamovibile numerato. E’ fatta eccezione per i pullus degli anatidi che devono essere inanellati non oltre il sessantesimo giorno dalla nascita.

10. La tipologia di anello inamovibile e numerato da utilizzare per l’identiﬁcazione dei pullus è approvata dalla competente struttura della Giunta regionale. Ogni anello indica dopo la sigla R.T., gli estremi di identiﬁcazione dell’allevatore e il numero progressivo assegnato all’uccello. Sono fatti salvi gli anelli apposti in data precedente a quella di distribuzione degli anelli con sigla R.T.

	WWF
Art 49 e succ. - Allevamenti di uccelli da utilizzare come richiami vivi 

La caccia con richiami vivi è fra le tipologie di caccia a maggiore e più grave impatto sulla fauna selvatica. Inoltre determina indicibili sofferenze a carico degli uccelli utilizzati come richiamo. 

L'utilizzo di uccelli come richiami non dovrebbe più essere autorizzato e rimanere solo un ricordo (triste) del passato. 

Dicasi anche qui quanto detto nel paragrafo sovrastante per quanto riguarda fiere e manifestazioni. 
VEDI SOPRA
Non si capisce a cosa ci si riferisca quando si cita l'articolo 17. REFUSO GIA’ CORRETTO
CCT
Errato riferimento ad articolo 17 anziché 50. OK
Art. 49 lett. a)
inserito numeri di comma al posto delle lettere

	Art. 49 

Allevamenti di uccelli da utilizzare come richiami vivi 
1. Negli allevamenti di uccelli utilizzabili come richiami vivi possono essere allevate solo le specie di cui all’articolo 50.

2. I soggetti riproduttori devono essere dotati di anello inamovibile e numerato.

3. I pullus devono essere inanellati non oltre il decimo giorno dalla nascita con anello inamovibile numerato. E’ fatta eccezione per i pullus degli anatidi che devono essere inanellati non oltre il sessantesimo giorno dalla nascita.

4. La tipologia di anello inamovibile e numerato da utilizzare per l’identiﬁcazione dei pullus è approvata dalla competente struttura della Giunta regionale. Ogni anello indica dopo la sigla R.T., gli estremi di identiﬁcazione dell’allevatore e il numero progressivo assegnato all’uccello. Sono fatti salvi gli anelli apposti in data precedente a quella di distribuzione degli anelli con sigla R.T.


	Art. 50   

Uccelli utilizzabili come richiami vivi 
1. Sono utilizzabili come richiami vivi gli uccelli appartenenti alle seguenti  specie  selvatiche:  allodola, alzavola, canapiglia, cesena, codone, colombaccio, cornacchia grigia, ﬁschione, folaga, gazza, ghiandaia, germano reale, marzaiola, merlo, mestolone, moretta, moriglione, pavoncella, tordo bottaccio e tordo sassello. Sono inoltre utilizzabili le forme domestiche del piccione e dell’anatra.

2. Tutti gli uccelli allevati appartenenti alle specie  di cui al comma 1, purché identiﬁcati mediante anello inamovibile e numerato, possono essere utilizzati come richiami da caccia ed esposti nelle ﬁere e nelle manifestazioni canore. L’obbligo dell’anello identiﬁcativo inamovibile e numerato non sussiste per le forme domestiche del piccione e dell’anatra.

3. Tutti gli uccelli da richiamo di cattura detenuti dai cacciatori sono registrati nel Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale. 

4. Tutte le variazioni riguardanti la detenzione di uccelli di cattura devono essere comunicate dal cacciatore alla Regione  entro trenta giorni.


	Art. 50 comma 4)

Inserire competente struttura della giunta regionale in luogo di Regione.


	Art. 50 

Uccelli utilizzabili come richiami vivi 
1. Sono utilizzabili come richiami vivi gli uccelli appartenenti alle seguenti specie selvatiche: allodola, alzavola, canapiglia, cesena, codone, colombaccio, cornacchia grigia, ﬁschione, folaga, gazza, ghiandaia, germano reale, marzaiola, merlo, mestolone, moretta, moriglione, pavoncella, tordo bottaccio e tordo sassello. Sono inoltre utilizzabili le forme domestiche del piccione e dell’anatra.
2. Tutti gli uccelli allevati appartenenti alle specie di cui al comma 1, purché identiﬁcati mediante anello inamovibile e numerato, possono essere utilizzati come richiami da caccia ed esposti nelle ﬁere e nelle manifestazioni canore. L’obbligo dell’anello identiﬁcativo inamovibile e numerato non sussiste per le forme domestiche del piccione e dell’anatra.
3. Tutti gli uccelli da richiamo di cattura detenuti dai cacciatori sono registrati nel Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale. 
4. Tutte le variazioni riguardanti la detenzione di uccelli di cattura devono essere comunicate dal cacciatore competente struttura della Giunta Regionale alla Regione entro trenta giorni.


	Art.  51 

Modalità di trasporto, di utilizzo e di detenzione degli uccelli da richiamo per l’attività venatoria e per la partecipazione a mostre e ﬁere 

1. Il trasporto, l’utilizzo e la detenzione degli uccelli da richiamo per l’attività venatoria e per la partecipazione a mostre e ﬁere sono effettuati:
1. per le specie allodola e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico, lunghe 20 centimetri, larghe 15 centimetri, alte 20 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può contenere un solo esemplare;

2. per le specie merlo, cesena, tordo bottaccio, tordo sassello e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico aventi gli spigoli arrotondati, lunghe 30 centimetri, larghe 25 centimetri, alte 25 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può con tenere un solo esemplare;

3. per le specie pavoncella e colombaccio, con ceste o cassette, aventi il tetto in tela, la dimensione rapportata al numero dei soggetti trasportati e l’altezza non inferiore a 40 centimetri.

4. per le specie ghiandaia, gazza, cornacchia grigia  e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico aventi gli spigoli arrotondati, lunghe 40 centimetri, larghe 40 centimetri, alte 40 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può contenere un solo esemplare.

2. Per il trasporto delle specie di cui al comma 1, lettere a) e b) possono essere utilizzate anche ceste o cassette aventi tetto in tela, la dimensione rapportata al numero di soggetti trasportati e l’altezza non inferiore a 25 centimetri. Ogni cesta o cassetta non deve contenere più di dieci soggetti.

3. Il trasporto degli animali domestici utilizzabili come richiami può avvenire anche in sacche di materiale morbido e ﬂessibile che consentano una buona areazione e che mantengono gli animali in condizioni di oscurità e di limitata mobilità.

	WWF
Art- 51 
Le dimensioni minime delle gabbie sono evidentemente troppo anguste e dovrebbero essere almeno raddoppiate.
NON ACCOGLIBILE
CONSULTATO IL SERVIZIO VETERINARIO DELLA REGIONE. ESISTONO STUDI IN LETTERATURA CHE AFFERMANO IL CONTRARIO IN QUANTO A SPAZIO MAGGIORE CORRISPONDE UN AUMENTO POTENZIALE DEL DANNO A CARICO DEGLI ANIMALI

	Art. 51 

Modalità di trasporto, di utilizzo e di detenzione degli uccelli da richiamo per l’attività venatoria e per la partecipazione a mostre e ﬁere 
1. Il trasporto, l’utilizzo e la detenzione degli uccelli da richiamo per l’attività venatoria e per la partecipazione a mostre e ﬁere sono effettuati:
1. per le specie allodola e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico, lunghe 20 centimetri, larghe 15 centimetri, alte 20 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può contenere un solo esemplare;

2. per le specie merlo, cesena, tordo bottaccio, tordo sassello e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico aventi gli spigoli arrotondati, lunghe 30 centimetri, larghe 25 centimetri, alte 25 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può contenere un solo esemplare;

3. per le specie pavoncella e colombaccio, con ceste o cassette, aventi il tetto in tela, la dimensione rapportata al numero dei soggetti trasportati e l’altezza non inferiore a 40 centimetri.

4. per le specie ghiandaia, gazza, cornacchia grigia e per le altre specie di analoghe dimensioni, con gabbie tradizionali di legno o di materiale plastico aventi gli spigoli arrotondati, lunghe 40 centimetri, larghe 40 centimetri, alte 40 centimetri e aventi il fondo formato anche da barrette metalliche. Ciascuna gabbia può contenere un solo esemplare.

2. Per il trasporto delle specie di cui al comma 1, lettere a) e b) possono essere utilizzate anche ceste o cassette aventi tetto in tela, la dimensione rapportata al numero di soggetti trasportati e l’altezza non inferiore a 25 centimetri. Ogni cesta o cassetta non deve contenere più di dieci soggetti.
3. Il trasporto degli animali domestici utilizzabili come richiami può avvenire anche in sacche di materiale morbido e ﬂessibile che consentano una buona areazione e che mantengono gli animali in condizioni di oscurità e di limitata mobilità.


	Titolo IV
CATTURA DI UCCELLI A SCOPO DI RICHIAMO

(articolo 34 L.R. 3/1994)
Capo I

Cattura di uccelli a scopo di richiamo

Art. 52   

Impianti per la cattura dei richiami vivi 

1. L’attività di cattura di uccelli ﬁnalizzata alla costituzione del patrimonio dei richiami vivi è effettuata esclusivamente negli impianti autorizzati dalla Regione.
2. L’autorizzazione dell’impianto è rilasciata esclusivamente alla Regione richiedente previo parere dell’ISPRA.

	WWF
Art. 52 e successivi – Cattura uccelli 

Se la caccia con uccelli da richiamo dovrebbe essere del tutto eliminata, quantomeno e in primis va eliminata la cattura a tal fine degli uccelli selvatici, sia per motivi di impatto sulla fauna che per motivi etici e motivi legali. Negli ultimi anni gli impianti di cattura in Toscana sono rimasti chiusi e così deve essere anche per il futuro. Si chiede quindi che qualsiasi riferimento alla cattura degli uccelli sia eliminato e che tale pratica sia espressamente vietata. 
Non entriamo a commentare nello specifico i dettagli, proprio per sottolineare che questo tipo di pratica non può e non deve essere più ammessa
NON ACCOGLIBILE

La previsione della cattura è contenuta nella L.157/92 ART. 4. 
VARIAZIONE DEI TESTI IN RELAZIONE ALLE MODIFICHE L. 157/92 AVVENUTE CON DL 91/2016

	Titolo IV

CATTURA DI UCCELLI A SCOPO DI RICHIAMO

(articolo 34 L.R. 3/1994)
Capo I

Cattura di uccelli a scopo di richiamo

Art. 52 
1. L'attività' di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente da impianti della cui autorizzazione sia titolare la Regione e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti e' concessa nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis della L. 157/92. 
Impianti per la cattura dei richiami vivi 
1. L’attività di cattura di uccelli ﬁnalizzata alla costituzione del patrimonio dei richiami vivi è effettuata esclusivamente negli impianti autorizzati dalla competente struttura della Giunta Regionale Regione.
2. L’autorizzazione dell’impianto è rilasciata esclusivamente alla Regione richiedente previo parere dell’ISPRA. 


	Art.  53  

Posizione degli impianti di cattura 
1.  Gli impianti di cattura sono collocati preferibilmente in aree soggette a divieto di caccia.
2.  Gli impianti collocati in zone non vietate alla caccia devono avere intorno ad essi una zona di protezione con divieto di caccia di almeno 300 metri. Nel caso di impianti ricadenti all’interno di aziende faunistico venatorie il divieto riguarda solo la selvaggina migratoria. Il divieto deve essere segnalato a cura della Regione con l’apposizione di tabelle recanti la scritta: “Regione Toscana - Impianto di cattura - Divieto di caccia”. In caso di impianti ricadenti all’interno di aziende faunistico venatorie le tabelle debbono speciﬁcare il divieto di caccia solo per la selvaggina migratoria.

3. In presenza di particolari condizioni ambientali, logistiche e morfologiche che lo consentono, possono essere accordate deroghe  al  divieto  di  cui  al  comma 2, da concordare con l’ISPRA sulla base di speciﬁche motivazioni ed idonea documentazione. In ogni caso la zona di protezione non può essere inferiore ai 200 metri dall’impianto.

	
	Art. 53 

Posizione degli impianti di cattura 
1. Gli impianti di cattura sono collocati preferibilmente in aree soggette a divieto di caccia.
2. Gli impianti collocati in zone non vietate alla caccia devono avere intorno ad essi una zona di protezione con divieto di caccia di almeno 300 metri. Nel caso di impianti ricadenti all’interno di aziende faunistico venatorie il divieto riguarda solo la selvaggina migratoria. Il divieto deve essere segnalato a cura della Regione con l’apposizione di tabelle recanti la scritta: “Regione Toscana - Impianto di cattura - Divieto di caccia”. In caso di impianti ricadenti all’interno di aziende faunistico venatorie le tabelle debbono speciﬁcare il divieto di caccia solo per la selvaggina migratoria.
3. In presenza di particolari condizioni ambientali, logistiche e morfologiche che lo consentono, possono essere accordate deroghe al divieto di cui al comma 2, da concordare con l’ISPRA sulla base di speciﬁche motivazioni ed idonea documentazione. In ogni caso la zona di protezione non può essere inferiore ai 200 metri dall’impianto.


	Art. 54  

Tipologia degli impianti di cattura 
1. Gli impianti di cattura si suddividono in ﬁssi e mobili, a reti verticali e a reti orizzontali.

2. Gli impianti di cattura a reti verticali utilizzano reti a tramaglio o di tipo mist-net.

3. Gli impianti di cattura a reti orizzontali utilizzano reti semplici e possono essere muniti per il loro funzionamento soltanto di dispositivi a scatto, attivati manualmente o meccanicamente.

4. Le reti di cui ai commi 2 e 3 devono essere costituite da doppio ﬁlo ritorto e avere dimensioni non inferiori a 20 millimetri per l’allodola, non inferiori a 32 millimetri per i turdidi e non inferiori a 50 millimetri per pavoncella e colombaccio. Nel caso di impianti per la  cattura contemporanea di uccelli di taglia diversa si utilizza la rete con maglia adatta per la specie più piccola.

	
	Art. 54 

Tipologia degli impianti di cattura 
1. Gli impianti di cattura si suddividono in ﬁssi e mobili, a reti verticali e a reti orizzontali.

2. Gli impianti di cattura a reti verticali utilizzano reti a tramaglio o di tipo mist-net.

3. Gli impianti di cattura a reti orizzontali utilizzano reti semplici e possono essere muniti per il loro funzionamento soltanto di dispositivi a scatto, attivati manualmente o meccanicamente.

4. Le reti di cui ai commi 2 e 3 devono essere costituite da doppio ﬁlo ritorto e avere dimensioni non inferiori a 20 millimetri per l’allodola, non inferiori a 32 millimetri per i turdidi e non inferiori a 50 millimetri per pavoncella e colombaccio. Nel caso di impianti per la cattura contemporanea di uccelli di taglia diversa si utilizza la rete con maglia adatta per la specie più piccola.


	Art. 55
Convenzioni per la gestione degli impianti di cattura 

ed esame di idoneità del personale addetto
 1.  La competente struttura della Giunta regionale per la gestione degli impianti di cattura può stipulare apposite convenzioni con i soggetti che abbiano ottenuto l’idoneità ad esercitare l’attività di cattura dall’ISPRA.
2. Le convenzioni sono stipulate sulla base dei protocolli di gestione di cui all’articolo 63 prioritariamente con i proprietari degli impianti.
3. L’esame di idoneità ad esercitare attività di cattura è effettuato dall’ ISPRA presso la propria sede o presso una sede individuata dalla Regione e concordata con l’Istituto stesso.
4. I soggetti interessati a sostenere l’esame di idoneità per la cattura di uccelli a ﬁni di richiamo presentano una domanda entro il 31 dicembre alla Regione precisando i territori dove intendono operare. La Regione, entro il 31 gennaio dell’anno successivo, trasmette all’ ISPRA le istanze ricevute per la predisposizione del calendario degli esami di idoneità.

	
	Art. 55

Convenzioni per la gestione degli impianti di cattura 

ed esame di idoneità del personale addetto
1. La competente struttura della Giunta regionale per la gestione degli impianti di cattura può stipulare apposite convenzioni con i soggetti che abbiano ottenuto l’idoneità ad esercitare l’attività di cattura dall’ISPRA.
2. Le convenzioni sono stipulate sulla base dei protocolli di gestione di cui al successivo articolo 56 prioritariamente con i proprietari degli impianti.
3. L’esame di idoneità ad esercitare attività di cattura è effettuato dall’ISPRA presso la propria sede o presso una sede individuata dalla Regione e concordata con l’Istituto stesso.
4. I soggetti interessati a sostenere l’esame di idoneità per la cattura di uccelli a ﬁni di richiamo presentano una domanda entro il 31 dicembre alla Regione precisando i territori dove intendono operare. La Regione, entro il 31 gennaio dell’anno successivo, trasmette all’ ISPRA le istanze ricevute per la predisposizione del calendario degli esami di idoneità.


	Art. 56
Protocolli di gestione 
1.   I protocolli di gestione degli impianti contengono indicazioni di dettaglio, da riportare nelle rispettive schede tecniche predisposte su modello fornito dall’ISPRA, relative a:
a. denominazione e localizzazione dell’impianto su cartograﬁa in scala 1:25.000;
b. tipologia dell’impianto quali il roccolo, la bresciana o bressana, il copertone, il paretaio, la prodina;

c. struttura dell’impianto ﬁsso o mobile;

d. tipologia della rete quali tramaglio, mist-net, reti semplici orizzontali;

e. dimensioni delle maglie delle reti impiegate;

f. individuazione su cartograﬁa in scala indicativa 1:100 delle strutture per la stabulazione degli uccelli catturati e degli eventuali alloggiamenti del personale;

g. indicazione del numero dei richiami vivi utilizzati nell’impianto;

h. lunghezza e larghezza totale delle reti utilizzate  in metri lineari; nel caso di impianti con reti orizzontali le dimensioni sono calcolate a reti chiuse; nel caso di impianti misti sono indicate separatamente le misure delle reti verticali e di quelle orizzontali;
i. individuazione del personale addetto alla gestione dell’impianto;
j. indicazione del periodo di attività dell’impianto;

k. eventuali modalità di controllo da parte della Regione e dell’ISPRA sull’attività dell’impianto;

l. modalità di disattivazione delle reti alla cessazione giornaliera dell’attività.

	
	Art. 56
Protocolli di gestione 
5. 1. I protocolli di gestione degli impianti contengono indicazioni di dettaglio, da riportare nelle rispettive schede tecniche predisposte su modello fornito dall’ISPRA, relative a:
6. denominazione e localizzazione dell’impianto su cartograﬁa in scala 1:25.000;
7. tipologia dell’impianto quali il roccolo, la bresciana o bressana, il copertone, il paretaio, la prodina;

8. struttura dell’impianto ﬁsso o mobile;

9. tipologia della rete quali tramaglio, mist-net, reti semplici orizzontali;

10. dimensioni delle maglie delle reti impiegate;

11. individuazione su cartograﬁa in scala indicativa 1:100 delle strutture per la stabulazione degli uccelli catturati e degli eventuali alloggiamenti del personale;

12. indicazione del numero dei richiami vivi utilizzati nell’impianto;

1. lunghezza e larghezza totale delle reti utilizzate in metri lineari; nel caso di impianti con reti orizzontali le dimensioni sono calcolate a reti chiuse; nel caso di impianti misti sono indicate separatamente le misure delle reti verticali e di quelle orizzontali;
2. individuazione del personale addetto alla gestione dell’impianto;
3. indicazione del periodo di attività dell’impianto;

4. eventuali modalità di controllo da parte della Regione e dell’ISPRA sull’attività dell’impianto;

5. modalità di disattivazione delle reti alla cessazione giornaliera dell’attività.


	Art. 57
Personale addetto alla gestione degli impianti di cattura 
1. Il numero minimo di personale addetto al funzionamento di un impianto di cattura è:

a) due operatori negli impianti a reti verticali con più di 130 metri lineari di rete e negli impianti a reti orizzontali con più di una coppia di reti, nonché negli impianti misti che usano contemporaneamente reti verticali e orizzontali;

b) un operatore negli impianti di dimensioni inferiori a quelle di cui alla lettera a), in quelli in cui la dimensione lineare delle reti verticali in attività viene temporaneamente ridotta a non più di 130 metri e negli impianti a reti orizzontali che limitano in modo temporaneo l’attività ad una sola coppia di reti.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 possono essere derogate in caso di speciﬁca autorizzazione da parte dell’ ISPRA.
3. Ogni operatore può gestire più impianti, purché ciò non avvenga contemporaneamente ma in periodi o giorni diversi.
4. Per la gestione degli impianti i titolari di convenzione possono detenere ﬁno a ottanta uccelli, con un massimo di venti uccelli di cattura per specie.
5. Per ogni impianto è consentito l’utilizzo di un numero di richiami pari a quaranta unità, con un massimo di venti unità di cattura per specie.
6. Negli impianti con reti orizzontali possono essere usate al massimo due coppie di reti.

	
	Art. 57

Personale addetto alla gestione degli impianti di cattura 
1. Il numero minimo di personale addetto al funzionamento di un impianto di cattura è:

a) due operatori negli impianti a reti verticali con più di 130 metri lineari di rete e negli impianti a reti orizzontali con più di una coppia di reti, nonché negli impianti misti che usano contemporaneamente reti verticali e orizzontali;

b) un operatore negli impianti di dimensioni inferiori a quelle di cui alla lettera a), in quelli in cui la dimensione lineare delle reti verticali in attività viene temporaneamente ridotta a non più di 130 metri e negli impianti a reti orizzontali che limitano in modo temporaneo l’attività ad una sola coppia di reti.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 possono essere derogate in caso di speciﬁca autorizzazione da parte dell’ ISPRA.
3. Ogni operatore può gestire più impianti, purché ciò non avvenga contemporaneamente ma in periodi o giorni diversi.
4. Per la gestione degli impianti i titolari di convenzione possono detenere ﬁno a ottanta uccelli, con un massimo di venti uccelli di cattura per specie.
5. Per ogni impianto è consentito l’utilizzo di un numero di richiami pari a quaranta unità, con un massimo di venti unità di cattura per specie.
6. Negli impianti con reti orizzontali possono essere usate al massimo due coppie di reti.


	Art. 58
Modalità di gestione degli impianti di cattura 
1. L’attività di cattura si svolge da un’ora prima del sorgere del sole al tramonto. Nelle ore notturne le reti devono essere rese inidonee alla cattura.
2. Gli operatori addetti all’impianto, afﬁancati da coadiutori autorizzati dalla Regione, devono controllare le reti almeno ogni ora e più frequentemente in caso di condizioni atmosferiche avverse; l’operatore può chiudere le reti qualora le condizioni atmosferiche mettano in pericolo l’incolumità dei soggetti catturati.
3. Gli operatori devono tenere nel casello dell’impianto un raccoglitore contenente:

6. il registro progressivo giornaliero degli esemplari catturati, ceduti o morti;

7. il registro del riepilogo giornaliero degli esemplari catturati nel quale sono annotati gli uccelli catturati con indicazione della sigla e del numero riportato nella fascetta di marcatura, gli uccelli catturati deceduti e gli uccelli inanellati ricatturati;

8. il registro personale cessioni;

9. il registro dei richiami;
10. il modulo di segnalazione di ricattura di uccelli inanellati.

4. Nel caso di cattura di uccelli già inanellati per lo studio delle migrazioni l’operatore dell’impianto provvede alla lettura della dicitura riportata sull’anello, riportandola su apposito modulo, che invia all’ ISPRA dandone notizia alla Regione. Effettuate le rilevazioni i soggetti sono liberati.
5. I richiami utilizzati nell’impianto non possono essere accecati, mutilati o legati per le ali. Analoghe  prescrizioni valgono per gli zimbelli, il cui uso è consentito a condizione che siano semplicemente imbracati.
6. La struttura e la gestione dei locali di stabulazione degli uccelli catturati devono essere idonee ad assicurare le necessarie condizioni igienico-sanitarie quali ventilazione, temperatura, umidità, pulizia e disinfestazione periodica.

	
	Art. 58

Modalità di gestione degli impianti di cattura 
1. L’attività di cattura si svolge da un’ora prima del sorgere del sole al tramonto. Nelle ore notturne le reti devono essere rese inidonee alla cattura.
2. Gli operatori addetti all’impianto, afﬁancati da coadiutori autorizzati dalla Regione, devono controllare le reti almeno ogni ora e più frequentemente in caso di condizioni atmosferiche avverse; l’operatore può chiudere le reti qualora le condizioni atmosferiche mettano in pericolo l’incolumità dei soggetti catturati.
3. Gli operatori devono tenere nel casello dell’impianto un raccoglitore contenente:

m. il registro progressivo giornaliero degli esemplari catturati, ceduti o morti;

n. il registro del riepilogo giornaliero degli esemplari catturati nel quale sono annotati gli uccelli catturati con indicazione della sigla e del numero riportato nella fascetta di marcatura, gli uccelli catturati deceduti e gli uccelli inanellati ricatturati;

o. il registro personale cessioni;

p. il registro dei richiami;
q. il modulo di segnalazione di ricattura di uccelli inanellati.
4. Nel caso di cattura di uccelli già inanellati per lo studio delle migrazioni l’operatore dell’impianto provvede alla lettura della dicitura riportata sull’anello, riportandola su apposito modulo, che invia all’ ISPRA dandone notizia alla Regione. Effettuate le rilevazioni i soggetti sono liberati.
5. I richiami utilizzati nell’impianto non possono essere accecati, mutilati o legati per le ali. Analoghe prescrizioni valgono per gli zimbelli, il cui uso è consentito a condizione che siano semplicemente imbracati.
6. La struttura e la gestione dei locali di stabulazione degli uccelli catturati devono essere idonee ad assicurare le necessarie condizioni igienico-sanitarie quali ventilazione, temperatura, umidità, pulizia e disinfestazione periodica.


	Art. 59
Contingente catturabile a ﬁni di richiamo 
1. La competente struttura della Giunta regionale, previo parere dell’ISPRA e sulla base delle liste di prenotazione per la cessione dei richiami vivi di cui all’articolo XXXX stabilisce annualmente il contingente catturabile suddiviso per specie e per impianto, ripartendo il quantitativo tra i vari territori sulla base del numero e delle tipologie degli impianti autorizzati.
2. L’attività di cattura è interrotta al raggiungimento del quantitativo stabilito per ogni singola specie.

	
	Art. 59

Contingente catturabile a ﬁni di richiamo 
1. La competente struttura della Giunta regionale, previo parere dell’ISPRA e sulla base delle liste di prenotazione per la cessione dei richiami vivi di cui all’articolo XXXX stabilisce annualmente il contingente catturabile suddiviso per specie e per impianto, ripartendo il quantitativo tra i vari territori sulla base del numero e delle tipologie degli impianti autorizzati.
2. L’attività di cattura è interrotta al raggiungimento del quantitativo stabilito per ogni singola specie.


	Art. 60
Cessione degli uccelli catturati a ﬁni di richiamo 
1. Tutti i soggetti catturati devono essere inanellati con anello inamovibile e numerato subito dopo la cattura e registrati.
2. La vendita a qualsiasi titolo degli uccelli di cattura utilizzabili a ﬁni di richiamo è vietata.

3. I richiami di cattura possono essere ceduti con le modalità indicate nei commi 6, 7 e 8.
4. Le richieste dei richiami vivi di cattura, comprese quelle relative a soggetti da sostituire perché non idonei, conformi al modello-tipo predisposto dalla competente struttura della Giunta regionale, sono presentate dai cacciatori alla Regione entro il 20 maggio di ogni anno.
5. Le richieste di cui al comma 4 hanno validità annuale e possono essere ripresentate negli anni successivi.
6. La Regione predispone, entro il 31 maggio di ogni anno, liste di prenotazione per la cessione dei richiami vivi, accordando, in ogni caso, priorità nella cessione ai cacciatori che hanno optato per l’esercizio venatorio in via esclusiva da appostamento ﬁsso ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera b) della  l.r. 3/1994.
7. La cessione avviene previo versamento su apposito conto corrente intestato alla Regione dell’importo ﬁssato annualmente per ciascuna specie dalla struttura competente della Giunta regionale.
8. La cessione dei soggetti catturati è di norma effettuata presso il luogo di stabulazione degli impianti di cattura dalle ore diciotto alle ore venti; comunque ed in via eccezionale non prima delle ore quindici, ad opera dell’operatore.
9. Entro il 31 maggio di ogni anno la gli uffici periferici della Regione trasmettono copia delle liste di cui al comma 6 alla competente struttura della Giunta regionale per la determinazione del contingente di uccelli da catturare.

	
	Art. 60

Cessione degli uccelli catturati a ﬁni di richiamo 
1. Tutti i soggetti catturati devono essere inanellati con anello inamovibile e numerato subito dopo la cattura e registrati.
2. La vendita a qualsiasi titolo degli uccelli di cattura utilizzabili a ﬁni di richiamo è vietata.
3. I richiami di cattura possono essere ceduti con le modalità indicate nei commi 6, 7 e 8.
4. Le richieste dei richiami vivi di cattura, comprese quelle relative a soggetti da sostituire perché non idonei, conformi al modello-tipo predisposto dalla competente struttura della Giunta regionale, sono presentate dai cacciatori alla Regione entro il 20 maggio di ogni anno.
5. Le richieste di cui al comma 4 hanno validità annuale e possono essere ripresentate negli anni successivi.
6. La Regione predispone, entro il 31 maggio di ogni anno, liste di prenotazione per la cessione dei richiami vivi, accordando, in ogni caso, priorità nella cessione ai cacciatori che hanno optato per l’esercizio venatorio in via esclusiva da appostamento ﬁsso ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994.
7. La cessione avviene previo versamento su apposito conto corrente intestato alla Regione dell’importo ﬁssato annualmente per ciascuna specie dalla struttura competente della Giunta regionale.
8. La cessione dei soggetti catturati è di norma effettuata presso il luogo di stabulazione degli impianti di cattura dalle ore diciotto alle ore venti; comunque ed in via eccezionale non prima delle ore quindici, ad opera dell’operatore.
9. Entro il 31 maggio di ogni anno gli uffici periferici della Regione trasmettono copia delle liste di cui al comma 6 alla competente struttura della Giunta regionale per la determinazione del contingente di uccelli da catturare.


	Art. 61
Comodato e cessione dei richiami di cattura 
1. I cacciatori che detengono richiami di cattura possono cederli in comodato gratuito ad altri cacciatori.
2. I cacciatori che detengono richiami di cattura, qualora cessino l’attività venatoria o modiﬁchino l’opzione di caccia, possono cederli ad altri cacciatori. In caso di decesso del detentore dei richiami, la cessione può avvenire ad opera di uno degli eredi.


	
	Art. 61

Comodato e cessione dei richiami di cattura 
1. I cacciatori che detengono richiami di cattura possono cederli in comodato gratuito ad altri cacciatori.
2. I cacciatori che detengono richiami di cattura, qualora cessino l’attività venatoria o modiﬁchino l’opzione di caccia, possono cederli ad altri cacciatori. In caso di decesso del detentore dei richiami, la cessione può avvenire ad opera di uno degli eredi.


	Art. 62
Registrazione dei richiami di cattura 
1. La Regione o altro soggetto terzo individuato provvede a registrare nel Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale la cessione dei richiami di cattura e tutte le successive variazioni.

	
	Art. 62

Registrazione dei richiami di cattura 

1. La Regione o altro soggetto terzo individuato provvede a registrare nel Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale la cessione dei richiami di cattura e tutte le successive variazioni.


	Art. 63
Relazione sulla gestione degli impianti di cattura 
1. Al termine della stagione di cattura la gli uffici periferici regionali, sulla scorta dei dati risultanti dai registri forniti con apposita nota dal titolare della convenzione, redigono una relazione sull’attività svolta da ogni singolo impianto e la inviano all’ ISPRA e all’Ufficio regionale centrale entro il 31 gennaio dell’anno successivo. Nella relazione sono indicati:

1. la denominazione dell’impianto;

2. il periodo di apertura dell’impianto;
3. il numero di giornate effettive di attività dell’impianto;
4. il quantitativo delle catture previste per ciascun impianto, suddiviso per specie;

5. il quantitativo delle catture effettuate in ciascun impianto, suddiviso per specie;

6. il numero di uccelli morti per cause accidentali, suddiviso per specie;

7. il numero di uccelli catturati accidentalmente non appartenenti alle specie autorizzate;
8. i controlli effettuati ed eventuali infrazioni rilevate;
9. la data dell’eventuale chiusura anticipata dell’impianto e le relative motivazioni;
10. altre  informazioni  giudicate  rilevanti  o richieste dalla Regione, anche a ﬁni statistici.


	
	Art. 63

Relazione sulla gestione degli impianti di cattura 
1. Al termine della stagione di cattura gli uffici periferici regionali, sulla scorta dei dati risultanti dai registri forniti con apposita nota dal titolare della convenzione, redigono una relazione sull’attività svolta da ogni singolo impianto e la inviano all’ISPRA e all’Ufficio regionale centrale entro il 31 gennaio dell’anno successivo. Nella relazione sono indicati:

11. la denominazione dell’impianto;

12. il periodo di apertura dell’impianto;
13. il numero di giornate effettive di attività dell’impianto;
14. il quantitativo delle catture previste per ciascun impianto, suddiviso per specie;

15. il quantitativo delle catture effettuate in ciascun impianto, suddiviso per specie;

16. il numero di uccelli morti per cause accidentali, suddiviso per specie;

17. il numero di uccelli catturati accidentalmente non appartenenti alle specie autorizzate;
18. i controlli effettuati ed eventuali infrazioni rilevate;
19. la data dell’eventuale chiusura anticipata dell’impianto e le relative motivazioni;
20. altre informazioni giudicate rilevanti o richieste dalla Regione, anche a ﬁni statistici.


	Art. 64
Rimborso delle spese di gestione degli impianti di cattura ai titolari delle convenzioni
1. La Regione provvede a rimborsare ai titolari delle convenzioni le spese di gestione dell’impianto.
2. Il rimborso è omnicomprensivo ed è pari al corrispettivo dell’importo delle quote di cessione dei soggetti catturati e consegnati.

	
	Art. 64

Rimborso delle spese di gestione degli impianti di cattura ai titolari delle convenzioni
1. La Regione provvede a rimborsare ai titolari delle convenzioni le spese di gestione dell’impianto.
2. Il rimborso è omnicomprensivo ed è pari al corrispettivo dell’importo delle quote di cessione dei soggetti catturati e consegnati.


	Art. 65
Vigilanza sull’attività negli impianti di cattura 
1. Alla vigilanza sulle attività negli impianti di cattura provvedono i soggetti di cui all’articolo 51 della l.r. 3/1994.

	
	Art. 65

Vigilanza sull’attività negli impianti di cattura 
1. Alla vigilanza sulle attività negli impianti di cattura provvedono i soggetti di cui all’articolo 51 della l.r. 3/1994.


	Titolo V
APPOSTAMENTI 
(articolo 34 L.R. 3/1994)
Capo I 

Appostamenti

Art. 66
Appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Costituiscono appostamento ﬁsso di caccia tutti quei luoghi destinati alla caccia di attesa caratterizzati da un’apposita preparazione del sito e dai necessari manufatti. Sono altresì considerati appostamenti ﬁssi le botti in cemento o legno.

2. Gli appostamenti ﬁssi si distinguono in:
b. appostamento ﬁsso alla minuta selvaggina collocato a terra;

c. appostamento ﬁsso per colombacci costituito da un capanno principale collocato a terra o su alberi o traliccio artiﬁciale con massimo sviluppo orizzontale di metri 15;
d. appostamento ﬁsso per palmipedi e trampolieri costituito da un capanno collocato in acqua, in prossimità dell’acqua, sul margine di uno specchio d’acqua o terreno soggetto ad allagamento;
e. appostamento ﬁsso per palmipedi e trampolieri  su lago artiﬁciale realizzato mediante idonee arginature e sistemazioni idraulico-agrarie che consentono l’allagamento artiﬁciale di un sito altrimenti asciutto. I laghi artiﬁciali non sono consentiti nelle aree palustri naturali individuate dalla Regione e sono provvisti di tabelle lungo gli argini perimetrali.

	CCT
Art. 66 comma 2 lettera a)
2. Gli appostamenti ﬁssi si distinguono in:
a) appostamento ﬁsso alla minuta selvaggina collocato a terra;
Esistono situazioni nelle quali è necessario sopraelevare l’appostamento, come consentito fino ad oggi in diverse province
NON ACCOGLIBILE

è necessario diversificare la collocazione dei due tipi di appostamenti: minuta selvaggina e colombi
Coordinamento ATC
Art. 66 – comma 2, lett. a – Si suggerisce di aggiungere “di norma, collocati a terra.” Vi sono realtà in cui non sarebbe praticabile la caccia alle specie migratorie se non fossero elevati da terra a causa della presenza di estese superfici boscate
VEDI SOPRA
Enalcaccia

Articolo 66 comma 2 lettara b)
b) appostamento ﬁsso per colombacci costituito da un capanno principale collocato a terra o su alberi o traliccio artiﬁciale con massimo sviluppo orizzontale di metri 10;
ACCOGLIBILE

	Titolo V
APPOSTAMENTI 
(articolo 34 L.R. 3/1994)
Capo I 

Appostamenti

Art. 66

Appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Costituiscono appostamento ﬁsso di caccia tutti quei luoghi destinati alla caccia di attesa caratterizzati da un’apposita preparazione del sito e dai necessari manufatti. Sono altresì considerati appostamenti ﬁssi le botti in cemento o legno.

2. Gli appostamenti ﬁssi si distinguono in:
1. appostamento ﬁsso alla minuta selvaggina collocato a terra, e senza possibilita' di sopraelevazione;
2. appostamento ﬁsso per colombacci costituito da un capanno principale collocato a terra o su alberi o traliccio artiﬁciale con massimo sviluppo orizzontale di metri 10;
3. appostamento ﬁsso per palmipedi e trampolieri costituito da un capanno collocato in acqua, in prossimità dell’acqua, sul margine di uno specchio d’acqua o terreno soggetto ad allagamento;
2. appostamento ﬁsso per palmipedi e trampolieri su lago artiﬁciale realizzato mediante idonee arginature e sistemazioni idraulico-agrarie che consentono l’allagamento artiﬁciale di un sito altrimenti asciutto. I laghi artiﬁciali non sono consentiti nelle aree palustri naturali individuate dalla Regione e sono provvisti di tabelle lungo gli argini perimetrali.


	Art.  67
Appostamenti temporanei   (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Costituiscono appostamento temporaneo di caccia, con o senza l’uso di richiami, tutti i momentanei e superﬁciali apprestamenti di luoghi destinati all’attesa della selvaggina, effettuati utilizzando di norma capanni in tela o altro materiale artiﬁciale o vegetale, che non comportino alcuna modiﬁca di sito e non presentino alcun elemento di persistenza.
2. Sono altresì considerati appostamenti temporanei le zattere e le altre imbarcazioni, purché saldamente e stabilmente ancorate durante l’esercizio venatorio.
3. Per la costruzione degli appostamenti temporanei può essere utilizzata vegetazione spontanea, esclusivamente arbustiva o erbacea, purché appartenente a specie non tutelate dalla normativa vigente ed è vietato utilizzare materiale fresco proveniente da colture arboree sia agricole che forestali e da piante destinate alla produzione agricola.
4. Gli appostamenti temporanei devono essere rimossi a cura dei fruitori al momento dell’abbandono.
5. Gli appostamenti per la caccia di selezione agli ungulati sono sempre considerati appostamenti temporanei, non sono soggetti alle disposizioni di cui agli articoli XXX e XXX e possono essere lasciati in essere con il consenso del proprietario terreno o del conduttore del fondo. 


	WWF
Art. 67 – Appostamenti temporanei 

La caccia da natanti, sia pur 'saldamente ancorati', deve essere vietata.
NON ACCOGLIBILE, PREVISTO DALLA LR 3/94 ART. 32 LETT. B
Si dovrebbe prevedere il divieto di utilizzo di vegetazione per allestire gli appostamenti temporanei, rendendo possibile solo l'utilizzo di materiali artificiali.
NON ACCOGLIBILE

DISCIPLINATO DA LR 20/2002 ART. 3
Confagricoltura toscana

Art. 67 comma 5
5. Gli appostamenti per la caccia di selezione agli ungulati sono sempre considerati appostamenti temporanei, non sono soggetti alle disposizioni di cui agli articoli XXX e XXX e possono essere lasciati in essere con il consenso del proprietario terreno o del conduttore del fondo e non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi (di cui alla legge 65/2014), abbiano natura temporanea, siano realizzati in legno o con altri materiali leggeri o tradizionali della zona o con strutture in ferro anche tubolari,siano privi di opere di fondazione e siano facilmente ed immediatamente rimuovibili non sono soggetti ad autorizzazione urbanistica.
NON ACCOGLIBILE

Il Regolamento non può interferire con normative su altra materia (urbanistica), e comunque è già previsto il consenso del proprietario

	Art. 67
Appostamenti temporanei (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Costituiscono appostamento temporaneo di caccia, con o senza l’uso di richiami, tutti i momentanei e superﬁciali apprestamenti di luoghi destinati all’attesa della selvaggina, effettuati utilizzando di norma capanni in tela o altro materiale artiﬁciale o vegetale, che non comportino alcuna modiﬁca di sito e non presentino alcun elemento di persistenza.
2. Sono altresì considerati appostamenti temporanei le zattere e le altre imbarcazioni, purché saldamente e stabilmente ancorate durante l’esercizio venatorio.
3. Per la costruzione degli appostamenti temporanei può essere utilizzata vegetazione spontanea, esclusivamente arbustiva o erbacea, purché appartenente a specie non tutelate dalla normativa vigente ed è vietato utilizzare materiale fresco proveniente da colture arboree sia agricole che forestali e da piante destinate alla produzione agricola.
4. Gli appostamenti temporanei devono essere rimossi a cura dei fruitori al momento dell’abbandono.
5. Gli appostamenti per la caccia di selezione agli ungulati sono sempre considerati appostamenti temporanei, non sono soggetti alle disposizioni di cui agli articoli 69 e 73 e possono essere lasciati in essere con il consenso del proprietario terreno o del conduttore del fondo. 


	Art. 68
Zone di impianto degli appostamenti (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono individuate le zone in cui sono collocabili gli appostamenti ﬁssi o gli appostamenti complementari di cui all’art. XXX comma 1, nonché per particolari territori può prevedere limitazioni nel numero e nella tipologia degli appostamenti fissi autorizzabili.

2. Nel piano faunistico venatorio regionale possono essere individuate zone in cui non possono essere collocati gli appostamenti temporanei di cui all’articolo 34 della l.r. 3/1994 per la caccia alla selvaggina migratoria.

3. Gli appostamenti ﬁssi, già costituiti alla data di entrata in vigore della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), permangono, ﬁno al termine della fruizione continuativa da parte dello stesso titolare di autorizzazione, anche in deroga a quanto indicato al comma 1.

	CCT
67 comma 1 Nota: Probabilmente si tratta dell’articolo 68 comma 1
1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono individuate le zone in cui sono collocabili gli appostamenti ﬁssi o gli appostamenti complementari di cui all’art. XXX comma 1, nonché per particolari territori può prevedere limitazioni nel numero e nella tipologia degli appostamenti fissi autorizzabili.relativamente alle nuove autorizzazione di appostamento fisso.
NON ACCOGLIBILE

Ci sono situazioni in cui il Piano deve poter ritagliare le migliori condizioni faunistico venatorie possibili. 
Comma 3 - eliminare
NON ACCOGLIBILE (vedi sotto)
Liberacaccia
67 comma 3 sostituire con:
3. Gli appostamenti ﬁssi, già costituiti alla data di entrata in vigore della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), permangono, ﬁno al termine della fruizione continuativa da parte dello stesso titolare di autorizzazione, anche in deroga a quanto indicato al comma 1 o da uno dei presenti nella lista per l’accesso all’appostamento che può succedere come titolare dell’appostamento, anche in deroga a quanto indicato nel comma 1
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE

	Art. 68

Zone di impianto degli appostamenti (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nel piano faunistico venatorio regionale sono individuate le zone in cui sono collocabili gli appostamenti ﬁssi o gli appostamenti complementari di cui all’art. 71 comma 1. Il piano faunistico venatorio regionale può altresì prevedere per particolari territori limitazioni nel numero e nella tipologia degli appostamenti fissi autorizzabili.
2. Nel piano faunistico venatorio regionale possono essere individuate zone in cui non possono essere collocati gli appostamenti temporanei di cui all’articolo di cui all’ art. 67 per la caccia alla selvaggina migratoria.
3. Gli appostamenti ﬁssi, già costituiti alla data di entrata in vigore della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), permangono ﬁno al termine della fruizione continuativa da parte dello stesso titolare di autorizzazione, anche in deroga a quanto indicato al comma 1.


	Art. 69
Distanze fra gli appostamenti ﬁssi  (articolo 34 L.R. 3/1994)
1.   Nella costruzione di appostamenti ﬁssi deve essere sempre rispettata la distanza minima di 200 metri da altri appostamenti ﬁssi salvo le seguenti eccezioni:

a) gli appostamenti ﬁssi ai colombacci di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera b) devono essere costruiti ad almeno 700 metri da appostamenti dello stesso tipo. 
b) gli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera c) e d) devono essere costruiti ad almeno 400 metri tra loro.

2.   Nel piano faunistico venatorio regionale per la gestione di particolari territori la distanza tra appostamenti fissi  a colombacci di cui al comma 1) lett. a) può essere  ridotta fino a metri 350.  


	
	Art. 69

Distanze fra gli appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nella costruzione di appostamenti ﬁssi deve essere sempre rispettata la distanza minima di 200 metri da altri appostamenti ﬁssi salvo le seguenti eccezioni:

a) gli appostamenti ﬁssi ai colombacci di cui all’articolo 66, comma 2, lettera b) devono essere costruiti ad almeno 700 metri da appostamenti dello stesso tipo. 

b) gli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri di cui all’articolo 66, comma 2, lettera c) e d) devono essere costruiti ad almeno 400 metri tra loro.
2. Nel piano faunistico venatorio regionale per la gestione di particolari territori la distanza tra appostamenti fissi a colombacci di cui al comma 1) lett. a) può essere ridotta fino a metri 350. 


	Art. 70
Distanze degli appostamenti temporanei e per la caccia in forma vagante (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Gli appostamenti temporanei devono rispettare la distanza minima di 80 metri da qualsiasi altro appostamento temporaneo.
2. Gli appostamenti temporanei, anche in caso di inutilizzo degli appostamenti fissi, devono rispettare la distanza minima di:

a) 100 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere a) e b) compresi eventuali appostamenti complementari ;
b) 200 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere c) e d). 
3. Gli appostamenti temporanei che utilizzano richiami vivi devono rispettare la distanza di 200 metri dagli appostamenti ﬁssi.
4. Per la sola caccia in forma vagante alla selvaggina migratoria le distanze di cui al comma 2 si applicano, limitatamente ai periodi di utilizzazione degli appostamenti ﬁssi.

	WWF
Art. 70 
La distanza di 80 metri fra appostamenti temporanei è troppo limitata, anche per questioni di sicurezza. Andrebbe aumentata a 150 metri o almeno a 100 metri.
ACCOGLIBILE 

In passato la distanza tra appostamenti fissi era di mt. 100 considerata la motivazione basata sulla sicurezza delle persone pare corretto introdurre la misura di mt. 100 visto che anche se temporanee da dette postazioni comunque si spara 
Coordinamento ATC
Art. 70 – comma 2 – Si suggerisce di inserire “in caso di utilizzo” in luogo di “anche in caso di inutilizzo”. (specificherei meglio che in caso di non utilizzo si può sostare accanto all’appostamento e non certamente usufruirne)
ACCOGLIBILE
CCT

Art, 70 comma 2
2. Gli appostamenti temporanei, anche in caso di inutilizzo degli appostamenti fissi, devono rispettare la distanza minima di:

a) 100 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere a) e b) compresi eventuali appostamenti complementari;

b) 200 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere c) e d)
c) quando l’appostamento fisso non è utilizzato le suddette distanze sono ridotte del 50%.
NON ACCOGLIBILE

	Art. 70

Distanze degli appostamenti temporanei e per la caccia in forma vagante (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Gli appostamenti temporanei devono rispettare la distanza minima di 100 metri da qualsiasi altro appostamento temporaneo.
2. Gli appostamenti temporanei, in caso di utilizzo degli appostamenti fissi, devono rispettare la distanza minima di:

a) 100 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo 66, comma 2, lettere a) e b) compresi eventuali appostamenti complementari ;

b) 200 metri dagli appostamenti ﬁssi di cui all’articolo 66, comma 2, lettere c) e d). 
3. Gli appostamenti temporanei che utilizzano richiami vivi devono rispettare la distanza di 200 metri dagli appostamenti ﬁssi.
4. Per la sola caccia in forma vagante alla selvaggina migratoria le distanze di cui al comma 2 si applicano, limitatamente ai periodi di utilizzazione degli appostamenti ﬁssi.


	Art. 71
Appostamenti complementari (articolo 34 L.R. 3/1994)
1.   La struttura regionale competente può autorizzare fino ad un massimo di due appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per colombacci di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera b) compresi in un raggio di 35 metri dall’appostamento principale.
2.  La struttura regionale competente può autorizzare fino ad un massimo di due appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri nei laghi artiﬁciali di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera d) se la superﬁcie del lago artiﬁciale è inferiore a 5 ettari. Se la superﬁcie del lago artiﬁciale è superiore a 5 ettari la Regione può autorizzare l’impianto ﬁno ad un massimo di quattro appostamenti complementari. Gli appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri nei laghi artiﬁciali di cui  all’articolo XXX, comma 2, lettera d) devono rispettare la distanza minima di 80 metri dall’appostamento principale e dagli altri eventuali complementari.

	
	Art. 71
Appostamenti complementari (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. La struttura regionale competente può autorizzare fino ad un massimo di due appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per colombacci di cui all’articolo 66, comma 2, lettera b) compresi in un raggio di 35 metri dall’appostamento principale.
2. La struttura regionale competente può autorizzare fino ad un massimo di due appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri nei laghi artiﬁciali di cui all’articolo 66, comma 2, lettera d) se la superﬁcie del lago artiﬁciale è inferiore a 5 ettari. Se la superﬁcie del lago artiﬁciale è superiore a 5 ettari la competente Struttura Regionale Regione può autorizzare l’impianto ﬁno ad un massimo di quattro appostamenti complementari. Gli appostamenti complementari agli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri nei laghi artiﬁciali di cui all’articolo 66, comma 2, lettera d) devono rispettare la distanza minima di 80 metri dall’appostamento principale e dagli altri eventuali complementari.


	Art. 72
Norme generali sulle distanze degli appostamenti (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Le distanze fra appostamenti sono misurate, ridotte all’orizzontale, dal centro del capanno principale nel caso di appostamenti fissi di cui all’art. XXX comma 2) lettere a) b) c) o  dal bordo dei laghi artiﬁciali nel caso di appostamenti fissi di cui all’articolo XXX comma 2) lettera d).
2. Nella fascia di conﬁne con altre regioni la cui normativa preveda distanze fra appostamenti diverse da quelle previste nel presente regolamento, le autorizzazioni sono rilasciate applicando la distanza minore fra quelle previste dalle normative delle regioni interessate.
3. Le disposizioni di cui all’articolo XXX non si applicano agli appostamenti autorizzati prima dell’entrata in vigore del DPGR 33/R/2011.

	WWF
Art. 72 e 73 
La deroga sulle distanze per gli appostamenti preesistenti dovrebbe valere per un solo PFV e poi la corretta distanza andrebbe applicata per qualsiasi appostamento. Non è accettabile che perdurino senza limitazione distanze troppo esigue fra gli appostamenti.
NON ACCOLTA

CCT
Art. 72 comma 3
3. Le disposizioni di cui all’articolo XXX non si applicano agli appostamenti autorizzati prima dell’entrata in vigore del DPGR 33/R/2011
3. Le disposizioni relative alle distanze che devono essere rispettate dagli appostamenti non si applicano agli appostamenti già autorizzati prima dell’entrata in vigore del presente regolamento.
ACCOGLIBILE

	Art. 72

Norme generali sulle distanze degli appostamenti (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Le distanze fra appostamenti sono misurate, ridotte all’orizzontale, dal centro del capanno principale nel caso di appostamenti fissi di cui all’art. 66 comma 2) lettere a) b) c) o dal bordo dei laghi artiﬁciali nel caso di appostamenti fissi di cui all’articolo 66 comma 2) lettera d).
2. Nella fascia di conﬁne con altre regioni la cui normativa preveda distanze fra appostamenti diverse da quelle previste nel presente regolamento, le autorizzazioni sono rilasciate applicando la distanza minore fra quelle previste dalle normative delle regioni interessate.
3. Le disposizioni di cui all’articolo 69 non si applicano agli appostamenti autorizzati prima dell’entrata in vigore del presente regolamento.


	Art. 73
Distanze degli appostamenti dalle aree di divieto di caccia (articolo 34 L.R. 3/1994)
1.  Nell’impianto degli appostamenti ﬁssi deve essere rispettata una distanza non inferiore a 200 metri dalle aree di divieto di caccia. Dette distanze sono misurate  con le stesse modalità previste dall’art. XXX, comma 1. 
2.   La distanza di cui al comma 1 deve essere rispettata anche in caso di impianto di appostamenti complementari. In tal caso la distanza dall’area a divieto di caccia è misurata dal centro del capanno complementare.

3. Gli appostamenti temporanei devono rispettare una distanza non inferiore a 100 metri dalle aree di divieto  di caccia.

4.  Le distanze di cui ai commi 1, 2 ,e 3  non si applicano ai fondi chiusi, alle zone di rispetto venatorio, alle foreste demaniali, ai divieti speciali di caccia istituiti ai sensi dell’articolo 33 della l. r. 3/1994, ai divieti di caccia che non hanno come ﬁne la tutela e la salvaguardia della fauna selvatica e ai divieti di caccia posti in regioni conﬁnanti.
5. La distanza di cui ai comma 1 e 2 non si applica in caso di appostamenti ﬁssi preesistenti alla istituzione delle aree di divieto. Parimenti non si applicano le modalità di misurazione fissate dal comma 1 e 2 agli appostamenti fissi preesistenti all’entrata in vigore del presente regolamento.

	WWF

Art. 73 
La distanza degli appostamenti dalle aree di divieto di caccia è troppo esigua. Andrebbe raddioppiata sia per gli appostamenti fissi che per i temporanei. Dovrebbe inoltre essere applicata anche per gli appostamenti preesistenti alla istituzione dell'area protetta (vedi sopra).
PARZIALMENTE ACCOLTA

è stata tolta la possibilità di derogare fino a 200m (ex comma 2)
CCT

73 comma 1
1. Nell’impianto degli appostamenti ﬁssi deve essere rispettata una distanza non inferiore a 300 metri dalle aree di divieto di caccia. Dette distanze sono misurate con le stesse modalità previste dall’art. XXX, comma 1. Si tratta di impedire il caso di costituzione di appostamenti nello spazio fra quelli esistenti e l’area protetta.
ACCOLTA vedi sopra

	Art. 73

Distanze degli appostamenti dalle aree di divieto di caccia (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nell’impianto degli appostamenti ﬁssi deve essere rispettata una distanza non inferiore a 300 metri dalle aree di divieto di caccia. Dette distanze sono misurate con le stesse modalità previste dall’art. 72, comma 1.
2. La distanza di cui al comma 1 deve essere rispettata anche in caso di impianto di appostamenti complementari. In tal caso la distanza dall’area a divieto di caccia è misurata dal centro del capanno complementare.

3. Gli appostamenti temporanei devono rispettare una distanza non inferiore a 100 metri dalle aree di divieto di caccia.
4. Le distanze di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano ai fondi chiusi, alle zone di rispetto venatorio, alle foreste demaniali, ai divieti speciali di caccia istituiti ai sensi dell’articolo 33 della l. r. 3/1994, ai divieti di caccia che non hanno come ﬁne la tutela e la salvaguardia della fauna selvatica e ai divieti di caccia posti in regioni conﬁnanti.
5. I commi 1 e 2 non si applicano:

a) agli appostamenti ﬁssi preesistenti alla istituzione delle aree di divieto.

b) agli appostamenti fissi preesistenti all’entrata in vigore del presente regolamento.


	Art. 74
Autorizzazioni per gli appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nella richiesta di autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi e per i complementari devono essere indicate le coordinate GPS nel sistema di riferimento Gauss-Boaga e deve essere dichiarata, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica. 445/2000 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), la disponibilità dei luoghi in cui si colloca l’appostamento fisso e gli eventuali appostamenti complementari. 

2. La competente struttura della Giunta regionale autorizza appostamenti fissi in numero non superiore a quello rilasciato nell’annata venatoria 1989/1990 secondo quanto previsto dall’art. 5, comma 3 della l.157/92. Gli appostamenti fissi e gli eventuali complementari sono soggetti al pagamento della tassa di concessione regionale.
3.  Le richieste di nuove autorizzazioni devono essere presentate alla competente struttura della Giunta regionale  nel periodo compreso tra il 1° e il 31 marzo di ogni anno. Entro il 30 giugno ai sensi dell’art. 10 bis della legge 241/1990 la Regione comunica, a mezzo lettera raccomandata o tramite trasmissione telematica, agli interessati l’eventuale motivato non accoglimento della richiesta. In caso di trasmissione telematica, all’interessato è data comunicazione all’indirizzo elettronico previamente comunicato per mezzo di posta elettronica certiﬁcata o delle altre soluzioni tecnologiche previste dalla normativa nazionale e regionale in materia di amministrazione digitale. 
4.  La Regione rilascia prioritariamente l’autorizzazione ai cacciatori che hanno optato per la forma di caccia da appostamento fisso ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera b) della L.R. 3/1994 privilegiando gli ultrasessantenni e i disabili avendo riguardo all’ordine di priorità sotto riportato:
a) 
soggetti in possesso della tipologia di caccia di cui alla lettera b) dell’art. 28 L.R. 3/1994;

b)
soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità;

c) 
soggetto richiedente più anziano di età.
5. Nel caso in cui siano presentate richieste di autorizzazioni di appostamento fisso da parte di soggetti in possesso di tipologia di caccia di cui all’art. 28, comma 3, lettera c) che vanno a interferire tra loro rispetto alle distanze minime previste dall’ art. 36 comma 1, o che eccedano eventuali limiti posti ai sensi dell’art. 37 comma 1, la Regione provvede a rilasciare l’autorizzazione di competenza avendo riguardo al seguente ordine di priorità:
3. soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità;

4. soggetto richiedente più anziano di età.

6. Le autorizzazioni per appostamenti fissi possono essere rilasciate alle persone fisiche titolari di porto d’armi ad uso di caccia. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’ articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994, possono essere titolari di un solo appostamento ﬁsso per tutto il territorio regionale.
7. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 possono essere titolari al massimo di cinque appostamenti ﬁssi per tutto il territorio regionale situati in qualunque ATC toscano. Solo i cacciatori residenti in Toscana possono essere titolari di appostamenti ﬁssi in ATC ai quali non sono iscritti.
8. In deroga a quanto prescritto dal comma 6, nelle Aziende Faunistico-Venatorie, le autorizzazioni vengono rilasciate esclusivamente al titolare pro - tempore di cui all’articolo….  e sono subordinate alle limitazioni di cui all’art…... comma 2.

9. L’autorizzazione all’appostamento fisso deve  essere esibita al personale di vigilanza dal titolare o in assenza del titolare dai cacciatori presenti nell’appostamento.
10. Il titolare dell’autorizzazione deve esporre in modo visibile sull’esterno del capanno principale e sugli eventuali capanni complementari le tabelle rilasciate dalla Regione recanti la scritta “Appostamento fisso di caccia  sigla STR , numero progressivo STR , sigla  tipo appostamento”. In luogo della tabella originale può essere esposta all’esterno dell’appostamento principale e sugli eventuali complementari una copia della tabella.  
11. L’autorizzazione in corso di validità può essere trasferita dal titolare ad altro cacciatore previa richiesta scritta alla competente struttura della Giunta regionale nella quale viene dichiarato, ai sensi del d.p.r. 445/2000, la disponibilità dei luoghi in cui è collocato l’appostamento. Per gli appostamenti in corso di validità, in caso di decesso del titolare, il trasferimento della titolarità dell’autorizzazione può avvenire nel termine massimo di centoventi giorni dal decesso.

12. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle autorizzazioni preesistenti al  momento  dell’entrata  in vigore della legge regionale 23 febbraio 2005, n. 34 (Modiﬁche alla legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 - Recepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 -”Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) relativamente ai soli appostamenti ﬁssi per colombacci.
13. La richiesta di nuova collocazione di un appostamento  autorizzato  è  presentata alla competente struttura della Giunta regionale indicando le coordinate GPS del nuovo punto richiesto con le modalità dei sistemi di riferimento di cui al comma 1, dichiarando la disponibilità dei luoghi ove intende trasferire l’appostamento già autorizzato. Entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta, ai sensi dell’art. 10 bis della legge 241/90, la Regione comunica al richiedente, a mezzo lettera raccomandata o trasmissione telematica, l’eventuale motivato non accoglimento della richiesta. In caso di trasmissione telematica, all’interessato è data comunicazione all’indirizzo elettronico previamente comunicato, per mezzo di posta elettronica certiﬁcata o delle altre soluzioni tecnologiche previste dalla normativa nazionale e regionale in materia di amministrazione digitale.
14. Per ﬁnalità statistiche e di controllo la competente struttura della Giunta regionale aggiorna ogni anno il catasto degli appostamenti ﬁssi.

	WWF
Art. 74 

I cacciatori con opzione C non dovrebbero poter essere titolari di appostamenti fissi. 
Il numero degli appostamenti fissi di cui può essere titolare un opzionista B dovrebbe essere ridotto da 5 a quantomeno 3.
NON ACCOGLIBILE 
La limitazione alla titolarità di un solo appostamento su tutto il territorio regionale da parte degli opzionisti C pare equilibrata e non suscettibile di alterare l’equilibrio faunistico-ven atorio. Inoltre la richiesta non pare supportata da alcuna motivazione.

Circa gli opzionisti B) va considerato che la caccia da appostamento è l’unica forma prevista.

Attualmente non vi sono limitazioni nel numero degli appostamenti di cui possono essere titolari.

La limitazione a cinque pertanto risulta equilibrata e congrua.
Confagricoltura

Articolo 74 comma 1
1. Nella richiesta di autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi e per i complementari devono essere indicate le coordinate GPS nel sistema di riferimento Gauss-Boaga e deve essere dichiarata, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica. 445/2000 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), la disponibilità dei luoghi in cui si colloca l’appostamento fisso e gli eventuali appostamenti complementari. In caso l’appostamento ricada in AFV occorre il consenso del titolare pro – tempore dell’autorizzazione.
ACCOGLIBILE IN PARTE, VEDI COMMA 8
CCT
74 comma 1
1. Nella richiesta di autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi e per i complementari devono essere indicate le coordinate GPS nel sistema di riferimento VGS 84 e deve essere dichiarata, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica. 445/2000 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), la disponibilità dei luoghi in cui si colloca l’appostamento fisso e gli eventuali appostamenti complementari.
NON ACCOGLIBILE

Il sistema di riferimento Gauss Boaga è quello in uso ufficiale nella Pubblica Amministrazione.

Inoltre si creerebbero a carico degli Uffici notevoli problematiche legate alla conversione dei dati
CCT

74 comma 5
Condividendo la scelta di dare priorità ai soggetti disabili o più anziani di età, occorre formulare in maniera più chiara tutto il testo del comma.
ACCOLTA 

Riformulato il testo del comma v/ sopra
COMMI 6 E 7: PROPOSTA DI REVISIONE
Confagricoltura

Articolo 74 comma 8 - eliminare
8. In deroga a quanto prescritto dal comma 6, nelle Aziende Faunistico-Venatorie, le autorizzazioni vengono rilasciate esclusivamente al titolare pro-tempore di cui all’articolo…. e sono subordinate alle limitazioni di cui all’art…... comma 2.
NON ACCOGLIBILE

La norma di cui si richiede la cancellazione serve invece a consentire la titolarità delle autorizzazioni all’impianto degli appostamenti fissi a soggetti in possesso di licenza di caccia come altrove stabilito ovvero ai Concessionari pro-tempore.
CCT

74 comma 8
La disposizione necessita di chiarimenti. In particolare: se il titolare dell’Azienda non ha un porto d’armi? Per la fruizione dell’appostamento occorre sia sempre presente il titolare? O sia presente un iscritto all’elenco dei frequentatori?
ACCOGLIBILE

Precisata la disposizione con la previsione della titolarità dell’appostamento in capo al Concessionario della Azienda che in quanto tale e non già per il possesso della licenza di caccia. 
CCT

74 comma 9
Aggiungere all’inizio le parole “Copia dell’autorizzazione”.
ACCOGLIBILE
CCT

ulteriore nota circa art. 74 : in caso di trasferimento dell'autorizzazione ad altro cacciatore incluso nell'elenco dei frequentatori, l'appostamento e' considerato a tutti gli effetti appostamento preesistente, anche ai fini del rispetto delle distanze.
ACCOGLIBILE
CCT

74 comma 11
Al primo rigo, dopo le parole “ad altro cacciatore” inserire le parole “iscritto nell’elenco dei frequentatori”
ACCOGLIBILE 

	Art. 74

Autorizzazioni per gli appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Nella richiesta di autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi e per i complementari devono essere indicate le coordinate GPS nel sistema di riferimento Gauss-Boaga e deve essere dichiarata, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica. 445/2000 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), la disponibilità dei luoghi in cui si colloca l’appostamento fisso e gli eventuali appostamenti complementari. 
2. La competente struttura della Giunta regionale autorizza appostamenti fissi in numero non superiore a quello rilasciato nell’annata venatoria 1989/1990 secondo quanto previsto dall’art. 5, comma 3 della l. 157/92. Gli appostamenti fissi e gli eventuali complementari sono soggetti al pagamento della tassa di concessione regionale.
3. Le richieste di nuove autorizzazioni devono essere presentate alla competente struttura della Giunta regionale nel periodo compreso tra il 1° e il 31 marzo di ogni anno. Entro il 30 giugno ai sensi dell’art. 10 bis della legge 241/1990 la Regione comunica, a mezzo lettera raccomandata o tramite trasmissione telematica, agli interessati l’eventuale motivato non accoglimento della richiesta. In caso di trasmissione telematica, all’interessato è data comunicazione all’indirizzo elettronico previamente comunicato per mezzo di posta elettronica certiﬁcata o delle altre soluzioni tecnologiche previste dalla normativa nazionale e regionale in materia di amministrazione digitale. 
4. La Regione rilascia prioritariamente l’autorizzazione ai cacciatori che hanno optato per la forma di caccia da appostamento fisso ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera b) della L.R. 3/1994 privilegiando gli ultrasessantenni e i disabili avendo riguardo all’ordine di priorità sotto riportato:

a) soggetti in possesso della tipologia di caccia di cui alla lettera b) dell’art. 28 L.R. 3/1994;

b) soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità;

c) soggetto richiedente più anziano di età.
4. La Regione, rilascia fino al concorso del raggiungimento del limite numerico di cui al precedente comma 4), le autorizzazioni ancora disponibili ai cacciatori che hanno optato per la forma di caccia da appostamento fisso ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera b) della L.R. 3/1994 privilegiando gli ultrasessantenni e i disabili avendo riguardo al seguente ordine di priorità: 

a) Soggetti in possesso della tipologia di caccia di cui alla lettera b) dell’art. 28 L.R. 3/1994;

b) Soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità rilasciato a seguito di istanza presentata all’INPS;

c) Soggetto richiedente più anziano di età.
5. Nel caso in cui siano presentate richieste di autorizzazioni di appostamento fisso da parte di soggetti in possesso di tipologia di caccia di cui all’art. 28, comma 3, lettera c) che vanno a interferire tra loro rispetto alle distanze minime previste dall’ art. 36 comma 1, o che eccedano eventuali limiti posti ai sensi dell’art. 37 comma 1, la Regione provvede a rilasciare l’autorizzazione di competenza avendo riguardo al seguente ordine di priorità:

a) soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità;

b) soggetto richiedente più anziano di età.
5. Nel caso in cui siano presentate richieste di autorizzazioni di appostamento fisso che vanno a interferire tra loro rispetto alle distanze minime previste al precedente art. 69 comma 1, o che eccedano eventuali limiti posti ai sensi dell’art. 68 comma 1, la Regione provvede a rilasciare l’autorizzazione avendo riguardo al seguente ordine di priorità:
c) Soggetti in possesso della tipologia di caccia di cui alla lettera b) dell’art. 28 L.R. 3/1994;

d) Soggetti disabili in possesso di certificato di invalidità rilasciato a seguito di istanza presentata all’INPS;

e) Soggetto richiedente più anziano di età.
6. Le autorizzazioni per appostamenti fissi possono essere rilasciate alle persone fisiche titolari di porto d’armi ad uso di caccia. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’ articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994, possono essere titolari di un solo appostamento ﬁsso per tutto il territorio regionale.
6. I titolari di autorizzazione per appostamento fisso devono essere in possesso di porto d’armi ad uso di caccia.
7. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 possono essere titolari al massimo di cinque appostamenti ﬁssi per tutto il territorio regionale situati in qualunque ATC toscano. Solo i cacciatori residenti in Toscana possono essere titolari di appostamenti ﬁssi in ATC ai quali non sono iscritti.
7. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’ articolo 28, comma 3, lettera c) della L. R. 3/1994, possono essere titolari di un solo appostamento ﬁsso per tutto il territorio regionale. I cacciatori in possesso dell’opzione di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) della L.R. 3/1994 possono essere titolari al massimo di cinque appostamenti ﬁssi per tutto il territorio regionale situati in qualunque ATC toscano. Solo i cacciatori residenti in Toscana possono essere titolari di appostamenti ﬁssi in ATC ai quali non sono iscritti.
8. In deroga a quanto prescritto dal comma 6, nelle Aziende Faunistico Venatorie, le autorizzazioni vengono rilasciate esclusivamente al titolare dell’Azienda in possesso di porto d'armi ad uso caccia o a persona in possesso di tali requisiti da questi formalmente designata pro-tempore di cui all’articolo…. e sono subordinate alle limitazioni di cui all’art 27 comma 2. 
9. L’autorizzazione all’appostamento fisso deve essere esibita anche in copia al personale di vigilanza dal titolare o in assenza del titolare dai cacciatori presenti nell’appostamento.
10. Il titolare dell’autorizzazione deve esporre in modo visibile sull’esterno del capanno principale e sugli eventuali capanni complementari le tabelle rilasciate dalla Regione recanti la scritta “Appostamento fisso di caccia sigla STR , numero progressivo STR , sigla tipo appostamento”. In luogo della tabella originale può essere esposta all’esterno dell’appostamento principale e sugli eventuali complementari una copia della tabella. 
11. L’autorizzazione in corso di validità può essere trasferita dal titolare ad altro cacciatore iscritto nell'elenco dei frequentatori previa richiesta scritta alla competente struttura della Giunta regionale nella quale viene dichiarato, ai sensi del d.p.r. 445/2000, la disponibilità dei luoghi in cui è collocato l’appostamento. Per gli appostamenti in corso di validità, in caso di decesso del titolare, il trasferimento della titolarità dell’autorizzazione può avvenire nel termine massimo di centoventi giorni dal decesso.
12. In caso di trasferimento dell'autorizzazione ad altro cacciatore incluso nell'elenco dei frequentatori, l'appostamento e' considerato a tutti gli effetti appostamento preesistente, anche ai fini del rispetto delle distanze.
13. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle autorizzazioni preesistenti al momento dell’entrata in vigore della legge regionale 23 febbraio 2005, n. 34 (Modiﬁche alla legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 - Recepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 -”Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) relativamente ai soli appostamenti ﬁssi per colombacci.
14. La richiesta di nuova collocazione di un appostamento autorizzato è presentata alla competente struttura della Giunta regionale indicando le coordinate GPS del nuovo punto richiesto con le modalità dei sistemi di riferimento di cui al comma 1, dichiarando la disponibilità dei luoghi ove intende trasferire l’appostamento già autorizzato. Entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta, ai sensi dell’art. 10 bis della legge 241/90, la la competente struttura della Giunta Regionale Regione comunica al richiedente, a mezzo lettera raccomandata o trasmissione telematica, l’eventuale motivato non accoglimento della richiesta. In caso di trasmissione telematica, all’interessato è data comunicazione all’indirizzo elettronico previamente comunicato, per mezzo di posta elettronica certiﬁcata o delle altre soluzioni tecnologiche previste dalla normativa nazionale e regionale in materia di amministrazione digitale.
15. Per ﬁnalità statistiche e di controllo la competente struttura della Giunta regionale aggiorna ogni anno il catasto degli appostamenti ﬁssi.


	Art. 75 
Validità delle autorizzazioni per gli appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Dopo il primo anno di validità dell’autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi, il titolare dell’autorizzazione, entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno deve, sotto pena di decadenza, pagare la tassa di concessione regionale a titolo di conferma annuale dell’appostamento. Il titolare dell’autorizzazione deve inviare l’attestazione di tale pagamento alla Regione allegandola all’apposito modulo ove è dichiarata anche la conferma della disponibilità dei luoghi.
2. Le autorizzazioni per l’appostamento ﬁsso decadono:

c) in caso di modificazione abusiva della dislocazione del capanno autorizzato;

d) in caso di dichiarazioni mendaci in ordine a quanto previsto all’articolo 83;

e) in caso di mancato pagamento della tassa di concessione regionale entro il termine di cui al comma 1;

f) in caso di sopravvenuta indisponibilità del terreno in cui è ubicato l’appostamento a meno di richiesta di una nuova collocazione da parte del titolare.
3.  Il provvedimento di decadenza  dell’autorizzazione  è adottato dalla competente struttura della Giunta regionale previa comunicazione di cui all’art. 7 l. 241/90. 

4.  In caso di decadenza le successive richieste di autorizzazione devono essere considerate a tutti gli effetti come nuove autorizzazioni.

5. Entro novanta giorni dalla cessazione dell’attività o dalla notifica degli atti di decadenza, o presa d’atto della rinuncia il titolare dell’autorizzazione, provvede alla rimozione di tutti gli appostamenti e delle eventuali strutture, nonché alla riconsegna alla Regione delle tabelle e dell’originale dell’autorizzazione.  Per gli appostamenti il cui titolare non effettui la conferma annuale entro il 28 febbraio di ciascun anno, il termine per la rimozione è fissato al 31 maggio successivo.

	GDL
Art. 75 comma 2 lett. b) 
modificare elenco puntato inserito il riferimento normativo corretto (autorizzazione per gli appostamenti fissi…….)
ACCOGLIBILE
	Art. 75 

Validità delle autorizzazioni per gli appostamenti ﬁssi (articolo 34 L.R. 3/1994)
1. Dopo il primo anno di validità dell’autorizzazione per gli appostamenti ﬁssi, il titolare dell’autorizzazione, entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno deve, sotto pena di decadenza, pagare la tassa di concessione regionale a titolo di conferma annuale dell’appostamento. Il titolare dell’autorizzazione deve inviare l’attestazione di tale pagamento alla Regione allegandola all’apposito modulo ove è dichiarata anche la conferma della disponibilità dei luoghi.
2. Le autorizzazioni per l’appostamento ﬁsso decadono:

4. in caso di modificazione abusiva della dislocazione del capanno autorizzato;

5. in caso di dichiarazioni mendaci in ordine a quanto previsto all’articolo 74 all’articolo 83;
6. in caso di mancato pagamento della tassa di concessione regionale entro il termine di cui al comma 1;

7. in caso di sopravvenuta indisponibilità del terreno in cui è ubicato l’appostamento a meno di richiesta di una nuova collocazione da parte del titolare.
3. Il provvedimento di decadenza dell’autorizzazione è adottato dalla competente struttura della Giunta regionale previa comunicazione di cui all’art. 7 l. 241/90. 
4. In caso di decadenza le successive richieste di autorizzazione devono essere considerate a tutti gli effetti come nuove autorizzazioni.
5. Entro novanta giorni dalla cessazione dell’attività o dalla notifica degli atti di decadenza, o presa d’atto della rinuncia il titolare dell’autorizzazione, provvede alla rimozione di tutti gli appostamenti e delle eventuali strutture, nonché alla riconsegna alla Regione delle tabelle e dell’originale dell’autorizzazione. Per gli appostamenti il cui titolare non effettui la conferma annuale entro il 28 febbraio di ciascun anno, il termine per la rimozione è fissato al 31 maggio successivo.


	Art.  76
Distanze per il recupero dei capi feriti e l’allenamento e addestramento dei cani (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. I titolari di autorizzazione di appostamento ﬁsso di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere a), b) e c), i cacciatori da loro autorizzati e i cacciatori che esercitano la caccia da appostamento temporaneo possono procedere al recupero degli animali feriti con l’uso del fucile per un raggio di 50 metri dall’appostamento, purché si tratti comunque di area soggetta a caccia programmata.

2. I titolari di autorizzazione di appostamento ﬁsso  di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera d) e i cacciatori da loro autorizzati all’uso dello stesso possono procedere al recupero degli animali feriti con l’uso del fucile all’interno della superﬁcie allagata e lungo il perimetro dell’argine di contenimento del lago.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai cacciatori che hanno optato ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 e ai cacciatori che hanno optato ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994 nei periodi in cui è vietata la caccia vagante o in caso di esercizio venatorio in ATC nei quali non sono iscritti.
4. E’ vietato l’allenamento e l’addestramento dei cani ad una distanza inferiore a 50 metri dagli argini di contenimento dei laghi artiﬁciali con appostamento ai sensi dell’articolo XXX, comma 2, lettera d) o 100 metri dal centro dell’appostamento in caso di appostamenti di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera c).

	
	Art. 76
Distanze per il recupero dei capi feriti e l’allenamento e addestramento dei cani (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. I titolari di autorizzazione di appostamento ﬁsso di cui all’articolo 66, comma 2, lettere a), b) e c), i cacciatori da loro autorizzati e i cacciatori che esercitano la caccia da appostamento temporaneo possono procedere al recupero degli animali feriti con l’uso del fucile per un raggio di 50 metri dall’appostamento, purché si tratti comunque di area soggetta a caccia programmata.

2. I titolari di autorizzazione di appostamento ﬁsso di cui all’articolo 66, comma 2, lettera d) e i cacciatori da loro autorizzati all’uso dello stesso possono procedere al recupero degli animali feriti con l’uso del fucile all’interno della superﬁcie allagata e lungo il perimetro dell’argine di contenimento del lago.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai cacciatori che hanno optato ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 e ai cacciatori che hanno optato ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994 nei periodi in cui è vietata la caccia vagante o in caso di esercizio venatorio in ATC nei quali non sono iscritti.
4. E’ vietato l’allenamento e l’addestramento dei cani ad una distanza inferiore a 50 metri dagli argini di contenimento dei laghi artiﬁciali con appostamento ai sensi dell’articolo 66, comma 2, lettera d) o 100 metri dal centro dell’appostamento in caso di appostamenti di cui all’articolo 66, comma 2, lettera c).


	Art. 77
Accesso all’interno degli appostamenti ﬁssi (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. Il titolare dell’autorizzazione per appostamento ﬁsso comunica alla competente struttura della Giunta regionale l’elenco dei frequentatori dell’appostamento, in numero non superiore a dieci cacciatori. Tali frequentatori devono essere titolari di porto d’armi ad uso di caccia.
2. Solo in presenza del titolare dell’appostamento o di un iscritto nell’elenco dei frequentatori di cui al comma 1 è consentito l’accesso negli appostamenti ﬁssi ad altri cacciatori con armi proprie.
3. I cacciatori che hanno optato per la forma di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 possono frequentare tutti gli appostamenti ﬁssi anche in assenza del titolare dell’autorizzazione purché in possesso del consenso scritto alla frequentazione.

	Art. 77 comma 1
1. Il titolare dell’autorizzazione per appostamento ﬁsso comunica alla competente struttura della Giunta regionale l’elenco dei frequentatori dell’appostamento, in numero non superiore a dieci cacciatori. Tali frequentatori devono essere titolari di porto d’armi ad uso di caccia. La limitazione a 10 è penalizzante per quel tipo di appostamento (vedi laghi della piana fiorentino pistoiese) che richiedono, per la gestione, un notevole numero di soci.
ACCOGLIBILE nella forma a fronte
RIPORTATO STESSO TESTO PRECEDENTE ART. 84

	Art. 77

Accesso all’interno degli appostamenti ﬁssi (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. Il titolare dell’autorizzazione per appostamento fisso comunica alla competente struttura della Giunta Regionale l’elenco dei frequentatori dell’appostamento.
2. Solo in presenza del titolare dell’appostamento o di un iscritto nell’elenco dei frequentatori di cui al comma 1 è consentito l’accesso negli appostamenti fissi ad altri cacciatori con armi proprie.
3. I cacciatori che hanno optato per la forma di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 possono frequentare tutti gli appostamenti fissi anche in assenza del titolare dell’autorizzazione purché in possesso del consenso scritto alla frequentazione. 
1. Il titolare dell’autorizzazione per appostamento ﬁsso comunica alla competente struttura della Giunta regionale l’elenco dei frequentatori dell’appostamento, in numero non superiore a dieci cacciatori. Tali frequentatori devono essere titolari di porto d’armi ad uso di caccia.
2. Solo in presenza del titolare dell’appostamento o di un iscritto nell’elenco dei frequentatori di cui al comma 1 è consentito l’accesso negli appostamenti ﬁssi ad altri cacciatori con armi proprie.
1. I cacciatori che hanno optato per la forma di caccia di cui all’articolo 28, comma 3, lettera b) e c) della l.r. 3/1994 possono frequentare tutti gli appostamenti ﬁssi anche in assenza del titolare dell’autorizzazione purché in possesso di copia dell’autorizzazione e del consenso scritto alla frequentazione da parte del titolare della stessa .


	Art. 78
Uso di richiami negli appostamenti (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. Negli appostamenti ﬁssi in cui sia presente un cacciatore con opzione ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera b)  della l.r. 3/1994 non possono essere complessivamente usati più di quaranta richiami vivi, con il limite di non più di dieci di cattura per ciascuna specie. Il limite quantitativo non si applica alle forme domestiche.

2. Negli appostamenti ﬁssi in cui siano presenti esclusivamente cacciatori con opzione ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994 e negli appostamenti temporanei non possono essere complessivamente usati più di quindici richiami vivi, di cui non più di dieci di cattura. Il limite quantitativo non si applica alle forme domestiche.
3. Negli appostamenti ﬁssi possono essere utilizzati, incluse le forme domestiche, solo i richiami vivi speciﬁci della tipologia di riferimento fatta eccezione per gli appostamenti fissi di cui all’articolo XXX, comma 2, lettera a) in cui possono essere usati anche richiami vivi appartenenti alla specie pavoncella. 
4. Gli uccelli di allevamento appartenenti alle specie acquatiche possono rimanere nelle voliere di mantenimento interne all’impianto anche in ore notturne, purché le voliere siano collocate con un lato sull’argine o a distanza non superiore a 10 metri dallo stesso; il lato della voliera più lontano dall’argine non può essere a distanza superiore a 30 metri dall’argine stesso. In caso di più capanni autorizzati, gli uccelli consentiti possono essere detenuti in un’unica voliera.
5. Durante il periodo di vigenza di provvedimenti che limitano o vietano l’uso di richiami vivi appartenenti all’ordine dei caradriformi e degli anatidi, negli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri di cui all’articolo XXX, comma 2, lettere c) e d) è consentita l’utilizzazione a ﬁni di richiamo del piccione domestico.

	CCT
Art. 78 comma 3 sostituire con il seguente (ovvero comma 3 dell’articolo 85 del dpgr 33/2011)

3. Negli appostamenti fissi possono essere utilizzati, incluse le forme domestiche, solo i richiami specifici della tipologia di riferimento fatta eccezione per gli appostamenti fissi per palmipedi e trampolieri di cui all’articolo 73, comma 2, lettera d) nei quali possono essere usati anche richiami vivi appartenenti alla specie allodola, e per gli appostamenti fissi per la minuta selvaggina di cui all’articolo 73, comma 2, lettera a) nei quali possono essere usati anche richiami vivi appartenenti alla specie pavoncella.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE nella versione proposta a fronte.
Non risulta motivata la previsione dell’uso della specie allodola negli appostamenti fissi ai palmipedi e trampolieri su lago artificiale.

	Art. 78

Uso di richiami negli appostamenti (articolo 34 l.r. 3/1994)
1. Negli appostamenti ﬁssi in cui sia presente un cacciatore con opzione ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera b) della l.r. 3/1994 non possono essere complessivamente usati più di quaranta richiami vivi, con il limite di non più di dieci di cattura per ciascuna specie. Il limite quantitativo non si applica alle forme domestiche.

2. Negli appostamenti ﬁssi in cui siano presenti esclusivamente cacciatori con opzione ai sensi dell’articolo 28, comma 3, lettera c) della l.r. 3/1994 e negli appostamenti temporanei non possono essere complessivamente usati più di quindici richiami vivi, di cui non più di dieci di cattura. Il limite quantitativo non si applica alle forme domestiche.
3. Negli appostamenti ﬁssi possono essere utilizzati, incluse le forme domestiche, solo i richiami (vivi) speciﬁci della tipologia di riferimento fatta eccezione per gli appostamenti fissi di cui all’articolo 66, comma 2, lettera a) in cui possono essere usati anche richiami vivi appartenenti alla specie pavoncella. 
4. Gli uccelli di allevamento appartenenti alle specie acquatiche possono rimanere nelle voliere di mantenimento interne all’impianto anche in ore notturne, purché le voliere siano collocate con un lato sull’argine o a distanza non superiore a 10 metri dallo stesso; il lato della voliera più lontano dall’argine non può essere a distanza superiore a 30 metri dall’argine stesso. In caso di più capanni autorizzati, gli uccelli consentiti possono essere detenuti in un’unica voliera.
5. Durante il periodo di vigenza di provvedimenti che limitano o vietano l’uso di richiami vivi appartenenti all’ordine dei caradriformi e degli anatidi, negli appostamenti ﬁssi per palmipedi e trampolieri di cui all’articolo 66, comma 2, lettere c) e d) è consentita l’utilizzazione a ﬁni di richiamo del piccione domestico.


	
	WWF
Art. 78bis (aggiunto) 
Si chiede che sia previsto l'obbligo da parte dei cacciatori di permettere un agevole accesso da parte degli organi di vigilanza. Devono in tal sesno essere vietati lucchetti, catene, canali e qualsiasi tipo di ostruzione all'accesso.
NON ACCOGLIBILE

All’atto del controllo la presenza del cacciatore vanifica la presenza delle ostruzioni all’accesso e la possibile ispezione dei luoghi da parte della vigilanza. Per il resto l’Osservazione introduce una indebita ingerenza nella proprietà privata di strutture adibite alla caccia in momenti diversi dal controllo. Del resto la nuova formulazione del Regolamento prevede la collocazione della tabella indicante la postazione autorizzata e i suoi riferimenti all’esterno del manufatto in modo visibile.
	

	Titolo VI

GESTIONE FAUNISTICO VENATORIA E 

MODALITA’ DI PRELIEVO DEGLI UNGULATI

(legge regionale 9 febbraio 2016, n.10)

Capo I

Regole generali per la gestione faunistico 

venatoria degli ungulati

Art. 79

  Organizzazione della gestione 

(articolo 4 e 6 della l.r. 10/2016, art. 6 bis l.r. 3/1994)

1. La gestione degli ungulati è realizzata per ciascun comprensorio di cui all'articolo 6 bis della l.r. 3/1994 tramite unità di gestione costituite dai distretti, dagli istituti faunistici e dalle aree protette.

2. Nel caso di aree protette o istituti faunistici a cavallo tra due comprensori la gestione avviene di concerto tra i medesimi.

	CCT
1. La gestione degli ungulati è realizzata per ciascun comprensorio di cui all'articolo 6 bis della l.r. 3/1994 tramite unità di gestione costituite dai distretti, dagli istituti faunistici, istituti faunistico venatori e dalle aree protette.

 

2. Nel caso di aree protette o istituti faunistici/ istituti faunistico venatori a cavallo tra due comprensori la gestione avviene di concerto tra i medesimi. NON ACCOGLIBILE. GLI ISTITUTI FAUNISTICO VENATORI SONO GIA’ COMPRESI NEGLI ISTITUTI FAUNISTICI. (ART. 6 COMMA 12 LR 10)
 

 

 
WWF
Art. 79 e seguenti – UNGULATI 

Si evidenzia ancora una volta come la Regione intenda affrontare la problematica ungulati solo e soltanto con il fucile, nonostante il palese insuccesso di questa strategia, che anzi è stata la causa prima a determinare la problematica stessa. 

E' ben noto infatti come il problema ungulati sia nato con le reintroduzioni di ungulati a fini venatori e poi con le attività di foraggiamento e connessi, nonché di prelievo commisurato al mantenimento della più prospera attività venatoria. Ebbene, ad un problema creato e alimentato in decenni dai cacciatori si risponde semplicemente dando ancora più spazio ai cacciatori stessi e addirittura creando anche una filiera di “valorizzazione delle carni” che sta alimentando da parte dei cacciatori anche interessi economici e non solo 'ludici' nel far prosperare gli ungulati sul nostro territorio.

Ciò non porterà a nessun risultato da un punto di vista del controllo delle popolazioni (in realtà viene da chiedersi se davvero la Regione vuole arrivare a qualche risultato oppure, più probabilmente, intende mantenere lo status quo, molto utile al mondo venatorio) e determina effetti dannosi ulteriori come l'impatto su tutta la componente faunistica di una caccia agli ungulati aperta su tutto il corso dell'anno e i rischi anche di pubblica incolumità per i cittadini nelle nostre campagne e nei nostri boschi, con in qualsiasi momento in possibile attività persone armate di fucili con gittate anche di oltre 1 km oppure con archi di grande potenza. 

In tutta la produzione normativa regionale si continua a voler ignorare la maggiore efficacia delle catture, almeno per il cinghiale, da affidarsi direttamente alle aziende agricole. 

Le catture infatti dovrebbero sostituire quanto più possibile lo sparo ed essere condotte direttamente dalle aziende agricole con i necessari sostegni ed incentivi. Questo permetterebbe una ben più alta efficacia delle azioni e farebbe sì che i proventi delle carni possano andare a sostenere il mondo agricolo, che ne ha sicuramente bisogno, piuttosto che il mondo venatorio (che così avrà invece un motivo in più per perpetuare la tanto citata 'emergenza ungulati'). 

La filiera commerciale sulle carni, con i relativi proventi, dovrebbe essere in tal senso riservata esclusivamente agli agricoltori a risarcimento dei danni subiti, mentre è stata impostata dalla Regione in modo da costituire un beneficio a misura dei cacciatori, che con questo ulteriore stimolo non smetteranno mai di alimentare la diffusione degli ungulati sul nostro territorio. 

Sulla base di queste considerazioni dovrebbe essere sostanzialmente riscritta la parte del Regolamento concernente gli ungulati (così come anche la Legge regionale stessa). 

Non entriamo quindi nel dettagli di tutti gli articoli, rimanendo a disposizione per ragionare invece su una modifica complessiva dell'impianto della norma nel senso sopra auspicato e imitandoci, in questa sede, a segnalare alcuni specifici aspetti particolari, legati al commercio delle carni e alla sicurezza. OSSERVAZIONI GENERICHE. IL TRAPPOLAGGIO è Già PREVISTO DALLA LEGGE.
 
CIA
Si ritiene che in tema di programmazione faunistica e gestione degli ungulati sia necessaria una disciplina maggiormente definita e cogente, finalizzata ad un’azione univoca su tutto il territorio regionale ed efficacemente controllata e monitorata dalla Regione Toscana; sia intermini di regolamentazione a regime, sia individuano procedure rafforzate nella fase di attuazione della l.r. 10/2016
L’attuale stesura proposta prevede procedure distinte per la gestione degli ungulati tra le aree vocate e non vocate, senza che si intraveda un elemento di raccordo e di gestione unitaria di queste specie.
Proponiamo pertanto di intervenire modificando come segue:

1) Prevedere, in vigenza della L.R. 10/2016, disposizioni regolamentari finalizzate alla

gestione straordinaria delle attività di caccia, prelievo e controllo degli ungulati;

2) Prevedere, nella fase a regime, una fase di programmazione a monte, da parte della

Regione Toscana, che definisca obiettivi ed indirizzi vincolanti per gli ATC ai fini

dell’elaborazione dei piani di gestione degli ungulati, sia per le aree vocate che non

vocate. E' IN LEGGE
 

 
	Titolo VI

 

GESTIONE FAUNISTICO VENATORIA E 

MODALITA’ DI PRELIEVO DEGLI UNGULATI

(legge regionale 9 febbraio 2016, n.10)

 

Capo I

 

Regole generali per la gestione faunistico 

venatoria degli ungulati

 
Art. 79

  Organizzazione della gestione 

(articolo 4 e 6 della l.r. 10/2016, art. 6 bis l.r. 3/1994)

 

1. La gestione degli ungulati è realizzata per ciascun comprensorio di cui all'articolo 6 bis della l.r. 3/1994 tramite unità di gestione costituite dai distretti, dagli istituti faunistici e dalle aree protette.

 

2. Nel caso di aree protette o istituti faunistici a cavallo tra due comprensori la gestione avviene di concerto tra i medesimi.

 
 

	Art.  80

 Monitoraggio delle popolazioni di ungulati 

(articolo 9 della l.r. 10/2016, art. 13 quater l.r. 3/94)
1. La competente struttura della Giunta regionale indica in apposite linee guida le modalità di esecuzione dei censimenti e stime di consistenza per le diverse specie e per le diverse situazioni territoriali, le modalità di calcolo delle densità e consistenza, di raccolta ed analisi di altri parametri delle popolazioni e dei dati ed indici di prelievo. 

2. Presso la competente struttura della Giunta Regionale è realizzato il Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale nel quale vengono inserite da parte degli ATC, dei titolari degli istituti faunistici e dai responsabili delle aree protette le informazioni di cui al comma precedente per il territorio di loro competenza entro il mese successivo alla loro acquisizione. 

3. Gli ATC si dotano di sistemi “web-gis” di raccolta, gestione e comunicazione dei dati informatizzati di cui ai commi precedenti compatibili con il Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale (SIFV), di cui al Titolo VIII del presente regolamento, e di cui sia garantito l’accesso agli Uffici Regionali.

4. Fino alla predisposizione dei sistemi informativi di cui ai commi 2 e 3 i dati devono essere inviati mediante PEC su specifiche schede predisposte dalla Regione.

5. Gli ATC organizzano la raccolta dei dati di censimento, monitoraggio e prelievo in modo omogeneo da parte dei cacciatori iscritti, raccogliendoli per unità di gestione.

	CCT

Art. 80 comma 2
2. Presso la competente struttura della Giunta Regionale è realizzato il Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale nel quale vengono inserite da parte degli ATC, dei titolari degli istituti faunistici e degli istituti faunistico venatori e dai responsabili delle aree protette le informazioni di cui al comma precedente per il territorio di loro competenza entro il mese successivo alla loro acquisizione. NON ACCOGLIBILE. GLI ISTITUTI FAUNISTICO VENATORI SONO GIA’ COMPRESI NEGLI ISTITUTI FAUNISTICI. (ART. 6 COMMA 12 LR 10)

 
	Art.  80

Monitoraggio delle popolazioni di ungulati 

(articolo 9 della l.r. 10/2016, art. 13 quater l.r. 3/94)

 

1. La competente struttura della Giunta regionale indica in apposite linee guida le modalità di esecuzione dei censimenti e stime di consistenza per le diverse specie e per le diverse situazioni territoriali, le modalità di calcolo delle densità e consistenza, di raccolta ed analisi di altri parametri delle popolazioni e dei dati ed indici di prelievo. 

 

2. Presso la competente struttura della Giunta Regionale è realizzato il Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale nel quale vengono inserite da parte degli ATC, dei titolari degli istituti faunistici e dai responsabili delle aree protette le informazioni di cui al comma precedente per il territorio di loro competenza entro il mese successivo alla loro acquisizione. 

 

3. Gli ATC si dotano di sistemi “web-gis” di raccolta, gestione e comunicazione dei dati informatizzati di cui ai commi precedenti compatibili con il Sistema Informativo Faunistico Venatorio Regionale (SIFV), di cui al Titolo VIII del presente regolamento, e di cui sia garantito l’accesso agli Uffici Regionali.

 

4. Fino alla predisposizione dei sistemi informativi di cui ai commi 2 e 3 i dati devono essere inviati mediante PEC su specifiche schede predisposte dalla Regione.

 

5. Gli ATC organizzano la raccolta dei dati di censimento, monitoraggio e prelievo in modo omogeneo da parte dei cacciatori iscritti, raccogliendoli per unità di gestione.


	Art. 81

Gestione degli ungulati nelle aree vocate 

(articolo 6 della l.r. 10/2016, art. 13 quater l.r. 3/94)

1. Gli ATC ed i soggetti gestori degli istituti faunistici e delle aree protette per la predisposizione della proposta di piano annuale di gestione degli ungulati di cui all'art. 6 comma 2 della L.R. 10/2016, relativa al territorio di propria competenza, possono instaurare forme di collaborazione nelle fasi di monitoraggio e redazione dei rispettivi piani.  L'ATC raccoglie i piani di ciascuna unità di gestione  per la loro organizzazione ed omogeneizzazione a livello di comprensorio

2. Il piano annuale di gestione ungulati del comprensorio è costituito, per ciascuna specie, dalle seguenti parti:

a) stima della consistenza e struttura delle popolazioni presenti nel comprensorio;

b) ripartizione ed analisi dei danni (suddivisi tra richiesti, periziati e liquidati) del periodo precedente riferiti a ciascuna coltura danneggiata;

c) quantificazione e ripartizione delle diverse misure di prevenzione poste in essere;

d) ripartizione complessiva del prelievo effettuato nella stagione precedente e relazione con i piani assegnati;
e) piano di prelievo (caccia e/o controllo), per ciascuna unità di gestione e sua ripartizione.  

Le informazioni di cui al presente comma sono riassunte, per ciascuna unità di gestione, in schede predisposte dalla Regione. Le informazioni cartografiche sono prodotte in formato digitale shp. 

3. La proposta di piano del comprensorio è valutata dall'osservatorio per la fauna e l'attività venatoria di cui all'articolo 10 della l.r. 3/94 che ne valuta la rispondenza con le linee guida di cui all'articolo XXX e che, anche attraverso specifici incontri tecnici con l'ATC e i rappresentanti delle unità di gestione, può richiedere integrazioni e modifiche finalizzate alla migliore gestione delle popolazioni, dell'attività di prelievo e della prevenzione dei danni.


	 
Coordinamento ATC
Art. 81 – comma 1 – Il coordinamento dei piani da parte dell’ATC comporta oneri aggiuntivi che mal si conciliano con i tetti di spesa individuati all’Art. 2, comma 4 del presente regolamento. NON ACCOGLIBILE. E’ IN LEGGE. SI RITIENE CHE GLI ONERI AGGIUNTIVI SIANO TRASCURABILI
 

 
Altri
1. Gli ATC, i responsabili dei distretti ed i soggetti gestori degli istituti faunistici e delle aree protette per la predisposizione della proposta di piano annuale di gestione degli ungulati di cui all'art. 6 comma 2 della L.R. 10/2016, relativa al territorio di propria competenza, possono instaurare forme di collaborazione nelle fasi di monitoraggio e redazione dei rispettivi piani.  L'ATC raccoglie i piani di ciascuna unità di gestione  per la loro organizzazione ed omogeneizzazione a livello di comprensorio NON ACCOGLIBILE. GLI ATC RAPPRESENTANO ANCHE I DISTRETTI. 
 
CCT
Art. 81 comma 3

3. La proposta di piano del comprensorio è valutata dall'osservatorio per la fauna e l'attività venatoria di cui all'articolo 10 della l.r. 3/94 che ne valuta la rispondenza con le linee guida di cui all'articolo XXX e che, anche attraverso specifici incontri tecnici con l'ATC e i rappresentanti delle unità di gestione, può richiedere integrazioni e modifiche finalizzate alla migliore gestione delle popolazioni, dell'attività di prelievo e della prevenzione dei danni.

 
Coordinamento ATC
Art. 81 – comma 3 – Il procedimento appare alquanto macchinoso visti anche i tempi a disposizione per l’organizzazione dei censimenti e la conseguente elaborazione dei dati. Si ricorda infatti che, al momento, i piani dovrebbero essere consegnati entro il 30/04 e spesso vi sono a malapena i tempi per svolgere i monitoraggi di rito. Sarebbe opportuno procrastinare la consegna almeno al 15/05. NON ACCOGLIBILE. LA CACCIA AL CAPRIOLO INIZIA IL 1 GIUGNO E NON CI SAREBBE IL TEMPO DI CHIEDERE PARERE ISPRA.
3. La proposta di piano del comprensorio è valutata dalla competente struttura della Giunta regionale
Non appare congruo affidare una competenza tipica della struttura dell’osservatorio. La competente struttura della Giunta potrà avvalersi, ovviamente, del supporto dell’osservatorio. ACCOGLIBILE 
	Art. 81

Gestione degli ungulati nelle aree vocate 

(articolo 6 della l.r. 10/2016, art. 13 quater l.r. 3/94)
 
1. Gli ATC ed i soggetti gestori degli istituti faunistici e delle aree protette per la predisposizione della proposta di piano annuale di gestione degli ungulati di cui all'art. 6 comma 2 della L.R. 10/2016, relativa al territorio di propria competenza, possono instaurare forme di collaborazione nelle fasi di monitoraggio e redazione dei rispettivi piani.  L'ATC raccoglie i piani di ciascuna unità di gestione  per la loro organizzazione ed omogeneizzazione a livello di comprensorio

 

2. Il piano annuale di gestione ungulati del comprensorio è costituito, per ciascuna specie, dalle seguenti parti:

a) stima della consistenza e struttura delle popolazioni presenti nel comprensorio;

b) ripartizione ed analisi dei danni (suddivisi tra richiesti, periziati e liquidati) del periodo precedente riferiti a ciascuna coltura danneggiata;

c) quantificazione e ripartizione delle diverse misure di prevenzione poste in essere;

d) ripartizione complessiva del prelievo effettuato nella stagione precedente e relazione con i piani assegnati;

e) piano di prelievo (caccia e/o controllo), per ciascuna unità di gestione e sua ripartizione.  

Le informazioni di cui al presente comma sono riassunte, per ciascuna unità di gestione, in schede predisposte dalla Regione. Le informazioni cartografiche sono prodotte in formato digitale shp. 
3. La proposta di piano del comprensorio è valutata dalla competente struttura della giunta regionale anche avvalendosi dell'osservatorio per la fauna e l'attività venatoria di cui all'articolo 10 della l.r. 3/94 che ne valuta la rispondenza con le linee guida di cui all'articolo XXX e che, anche attraverso specifici incontri tecnici con l'ATC e i rappresentanti delle unità di gestione, può richiedere integrazioni e modifiche finalizzate alla migliore gestione delle popolazioni, dell'attività di prelievo e della prevenzione dei danni.

 

 

	Art.  82

Gestione degli ungulati nelle aree non vocate 

(articolo 4 della l.r. 10/2016, art. 4 bis l.r. 20/2002)
1. L'attuazione degli interventi di prelievo nelle aree non vocate per gli ungulati è organizzata dai gestori delle unità di gestione incluse.

2. L'osservatorio di cui all'articolo 10 della l.r. 3/1994 provvede annualmente a predisporre la proposta di piano di prelievo per ciascuna specie per le aree non vocate incluse nel comprensorio sulla base dei dati di prelievo e di monitoraggio comunicati dagli ATC e dai soggetti gestori delle unità di gestione in esse incluse. 
3. Per ciascun comprensorio le attività di consegna dei contrassegni e di consegna e ritiro delle schede di prelievo o la gestione dei sistemi di teleprenotazione, sono attuate dall'ATC. Il possesso del contrassegno e della relativa scheda di prelievo rappresentano condizione indispensabile per attuare gli abbattimenti. Il soggetto gestore provvede a organizzare il prelievo fornendo ai cacciatori i contrassegni inamovibili validi per tutte le specie da apporsi senza ritardo sui capi abbattuti e attivando rapide forme di raccolta dei dati di prelievo, sulla base delle indicazioni fornite dalla Regione. 

4.
Durante i periodi riservati al prelievo selettivo il soggetto gestore di ciascuna unità di gestione definisce e ripartisce tra i cacciatori i settori di prelievo nei quali attuare gli abbattimenti, garantendone l'accesso nei periodo previsti dal calendario venatorio o dagli atti specifici di pianificazione dei prelievi, di norma mediante l'utilizzo di sistemi telefonici ed informatici di prenotazione delle uscite.

5.
Per il prelievo del cinghiale la tecnica della “girata”, la caccia in forma singola, sia da appostamento che in cerca, sono attuabili nei periodi e negli orari specificatamente fissati dal calendario venatorio. Per l'applicazione della girata i partecipanti non possono essere superiori a 15, compreso il conduttore di limiere abilitato. 

6. I cacciatori di ungulati nelle aree non vocate debbono indossare obbligatoriamente indumenti ad alta visibilità di colore arancio.  

7. Gli ATC possono richiedere ai cacciatori esercitanti il prelievo selettivo nelle aree non vocate la disponibilità a svolgere attività gestionali e di monitoraggio, anche nelle aree vocate. Il mancato svolgimento delle attività suddette, come pure la mancata riconsegna delle schede di abbattimento compilate, può comportare l’esclusione o la riduzione del numero di contrassegni consegnati al cacciatore nell'annata successiva.
8. Il prelievo  nelle aree non vocate è eseguito a scalare ed esclude l'assegnazione diretta al cacciatore della classe di sesso ed età almeno sino al raggiungimento del 70% del piano di prelievo.

	Coordinamento ATC e URCA
Art. 82 – comma 1 – Le aree non vocate rappresentano il territorio generalmente più sensibile per la presenza delle specie ungulate e pertanto si ritiene indispensabile che vi sia il coordinamento degli ATC nella redazione e realizzazione dei piani.ACCOLTO. E’ COMMA 2, NON 1
 
Confagricoltura

Articolo 82 comma 2
2. L’ATC provvede a predisporre annualmente la proposta di piano, considerati i dati dell’Osservatorio di cui all’articolo 10 della l.r. 3/1994 PARZIALMENTE  ACCOGLIBILE. NON E’ COMPETENZA ATC MA VERRANNO SENTITI
 
Coordinamento ATC
Art. 82 – comma 3 – La consegna del materiale agli Istituti Privati comporta costi aggiuntivi per gli ATC peraltro destinati ad organismi non di propria competenza. ACCOGLIBILE. MODIFICA ALL’ART. 84 COMMA 4 DEL PRESENTE REG.
CCT
82 comma 5

5.         Per il prelievo del cinghiale la tecnica della “girata”, la caccia in forma singola, sia da appostamento che in cerca, sono attuabili nei periodi e negli orari specificatamente fissati dal calendario venatorio. Per l'applicazione della girata i partecipanti non possono essere superiori a 10, compreso il conduttore di limiere abilitato. ACCOGLIBILE
 
Altri

Articolo 82 comma 5:
5.         Per il prelievo del cinghiale la tecnica della “girata”, la caccia in forma singola, sia da appostamento che in cerca, sono attuabili nei periodi e negli orari specificatamente fissati dal calendario venatorio. Per l'applicazione della girata i partecipanti non possono essere superiori a 15, compreso il conduttore di limiere abilitato. In casi di richiesta di intervento in braccato o in girata da parte delle squadre e/o di loro iscritti in regime di articolo 37, qualora si verifichi il ferimento o la morte del cane utilizzato, l’ATC richiedente l’intervento dovrà effettuare il risarcimento economico del danno al proprietario del cane. NON ACCOGLIBILE. SIAMO IN REGIME DI CACCIA E NON DI CONTROLLO ART. 37
 

7. Gli ATC possono richiedere ai cacciatori esercitanti il prelievo selettivo nelle aree non vocate la disponibilità a svolgere attività gestionali e di monitoraggio, anche nelle aree vocate. Il mancato svolgimento delle attività suddette, come pure la mancata riconsegna delle schede di abbattimento compilate, può comportare l’esclusione o la riduzione del numero di contrassegni consegnati al cacciatore nell'annata successiva.PARZIALMENTE ACCOGLIBILE. GLI ATC POSSONO DISPORRE IL MONITORAGGIO SU TUTTO IL TERRITORIO DI COMPETENZA.
 
Altri

Aggiungere il comma 9:
9. Qualora gli agricoltori presenti nell’area non vocata del distretto preferiscano instaurare un rapporto di collaborazione per la prevenzione dei danni esclusivamente con la squadra presente sul territorio, tale zona sarà assegnata da parte dell’ATC alla squadra che darà la disponibilità ad interventi sia in selezione con i propri selecontrollori e sia in girata, rimarrà responsabile dei danni  che si potrebbero comunque verificare, ovviamente tale zona sarà precluse alla caccia di selezione. NON ACCOGLIBILE. LE AREE NON VOCATE NON SONO ASSEGNABILI PER LEGGE. ART. 4 COMMA 6 LR 10
 
	Art.  82

Gestione degli ungulati nelle aree non vocate 

(articolo 4 della l.r. 10/2016, art. 4 bis l.r. 20/2002)

1. L'attuazione degli interventi di prelievo nelle aree non vocate per gli ungulati è organizzata dai soggetti gestori delle unità di gestione incluse.

2. La competente struttura della giunta regionale anche avvalendosi dell'osservatorio di cui all'articolo 10 della l.r. 3/1994, sentiti gli atc provvede annualmente a predisporre la proposta di piano di prelievo per ciascuna specie per le aree non vocate incluse nel comprensorio sulla base dei dati di prelievo e di monitoraggio comunicati dagli ATC e dai soggetti gestori rappresentanti delle unità di gestione in esse incluse. 

3. Per ciascun comprensorio le attività di consegna dei contrassegni e di consegna e ritiro delle schede di prelievo o la gestione dei sistemi di teleprenotazione, sono attuate dall'ATC. Il possesso del contrassegno e della relativa scheda di prelievo rappresentano condizione indispensabile per attuare gli abbattimenti. Il soggetto gestore provvede a organizzare il prelievo fornendo ai cacciatori i contrassegni inamovibili validi per tutte le specie da apporsi senza ritardo sui capi abbattuti e attivando rapide forme di raccolta dei dati di prelievo, sulla base delle indicazioni fornite dalla Regione. 

4.Durante i periodi riservati al prelievo selettivo il soggetto gestore di ciascuna unità di gestione definisce e ripartisce tra i cacciatori i settori di prelievo nei quali attuare gli abbattimenti, garantendone l'accesso nei periodo previsti dal calendario venatorio o dagli atti specifici di pianificazione dei prelievi, di norma mediante l'utilizzo di sistemi telefonici ed informatici di prenotazione delle uscite.

5. Per il prelievo del cinghiale la tecnica della “girata”, la caccia in forma singola, sia da appostamento che in cerca, sono attuabili nei periodi e negli orari specificatamente fissati dal calendario venatorio. Per l'applicazione della girata i partecipanti non possono essere superiori a 15,  a 10 compreso il conduttore di limiere abilitato. 

6. I cacciatori di ungulati nelle aree non vocate debbono indossare obbligatoriamente indumenti ad alta visibilità di colore arancio.  

7. Gli ATC possono richiedere ai cacciatori esercitanti il prelievo selettivo nelle aree non vocate la disponibilità a svolgere attività gestionali e di monitoraggio, anche nelle aree vocate. Il mancato svolgimento delle attività suddette, come pure la mancata riconsegna delle schede di abbattimento compilate, può comportare l’esclusione o la riduzione del numero di contrassegni consegnati al cacciatore nell'annata successiva.

8. Il prelievo  nelle aree non vocate è eseguito a scalare ed esclude l'assegnazione diretta al cacciatore della classe di sesso ed età almeno sino al raggiungimento del 70% del piano di prelievo.
 

 

	Art.   83

Compiti dell’ATC per la gestione faunistico venatoria degli ungulati  

(articoli 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, art. 12  l.r. 3/94)
1. Per la gestione faunistico venatoria degli ungulati il comitato di gestione dell’ATC svolge, in particolare, i seguenti compiti:

a) raccoglie e organizza le proposte di piano annuale e i dati relativi alle popolazioni di ungulati presenti nel comprensorio, redige la proposta di piano annuale di gestione ungulati per le aree vocate del comprensorio e la invia alla Regione;

b) individua i distretti e organizza, per ciascuna specie, censimenti o stime annuali delle popolazioni anche utilizzando i cacciatori iscritti agli ATC;

c) un responsabile per ciascuna unità di gestione di propria competenza 

d) assegna ad ogni distretto di gestione posto in area vocata un numero adeguato di cacciatori iscritti all’ATC, abilitati alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia in braccata al cinghiale e ripartisce fra ciascuna unità di gestione posta in area vocata i capi abbattibili, suddivisi, per cervidi e bovidi, per specie e classe di età, individuati nei piani di prelievo, provvedendo, qualora risulti necessario, alla formulazione di graduatorie per l'assegnazione delle sottozone di prelievo; 

e) assegna i cacciatori alle unità di gestione non conservative;

f) individua, per le aree vocate, le modalità e la localizzazione dei prelievi, nel rispetto della normativa vigente; individua altresì i settori di prelievo nelle aree non vocate, organizzandoli entro le unità di gestione non conservative;

g) stabilisce l’ammontare del contributo da pagare per la partecipazione alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia al cinghiale, da parte dei cacciatori iscritti ai distretti delle aree vocate e dei non iscritti all’ATC;

h) cura la consegna dei contrassegni inamovibili da porre sui capi abbattuti, l’allestimento e la gestione dei punti di raccolta e controllo dei capi prelevati e le modalità di comunicazione e controllo delle uscite di caccia. Per la caccia al cinghiale in area vocata, l’organizzazione dei punti di raccolta è di norma affidata alle singole squadre. Su disposizione della competente struttura della Giunta regionale raccoglie campioni biologici ed altri dati sui capi abbattuti o comunque pervenuti.

i) cura l'inserimento nel SIFV dei dati di censimento e prelievo e di quanto indicato ai successivi commi 2 e 3 del presente articolo; 

l) fissa, per ogni distretto posto in area vocata, gli oneri a carico dei cacciatori per il risarcimento di eventuali danni causati dalla mancata realizzazione del piano stesso ed altre eventuali misure conseguenti il mancato raggiungimento degli obiettivi gestionali programmati;

m) destina, fissando le procedure relative, la vendita della quota di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione nelle aree vocate ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. Nel caso di non completamento della quota suddetta prima dell'inizio della stagione di caccia, assegna comunque i capi in avanzo ai cacciatori del distretto. Analogamente dispone le misure necessarie a favorire la partecipazione dei cacciatori ospiti alle attività di caccia in braccata delle squadre;

n) adempie agli obblighi relativi alla gestione delle carni di cui allo specifico articolo del presente regolamento.

2. Gli ATC inviano alla Regione mensilmente i dati geo-referenziati riguardanti i danni periziati, nonché le opere di prevenzione danni approntate. 

3. Nel SIFV sono pure inseriti i dati geo-referenziati relativi alla suddivisione del territorio dell'ATC nelle diverse unità di gestione (Distretti, Istituti di competenza) di ciascuna specie di ungulati presenti e, per il cinghiale, la suddivisione in aree di braccata delle aree vocate.  

4. Nella fase transitoria per l’adeguamento dei sistemi informatizzati regionali, i dati di cui ai commi 2 e 3 sono inviati con le modalità stabilite dalla Regione.

	CCT 

Art. 83 comma 1 lett b)
b) individua i distretti e organizza, per ciascuna specie, censimenti o stime annuali delle popolazioni anche utilizzando i cacciatori iscritti agli ATC in caso di concomitanza dei giorni delle operazioni di censimento fra distretti diversi, i cacciatori opzionasti d) svolgono il censimento in un solo distretto; RIENTRA NELLA ORGANIZZAZIONE INTERNA DEGLI ATC
 
Coordinamento ATC
Art. 83 – comma 1, lett. g) – Non si comprende perché non sia previsto il contributo per i cacciatori che svolgono l’attività di selezione in aree non vocate. ART. 4 COMMA 9 LETT. A) LR10.  Inoltre, come richiesto al precedente punto riferito all’Art. 11, comma 1, si suggerisce di limitare la caccia in mobilità alla sola migratoria ed alla caccia al cinghiale in battuta. PARZIALMENTE ACCOLTO. CONTRIBUTO GIA’  PREVISTO IN ART. 4 COMMA 1 LETT. D) DELLA PRESENTE BOZZA
Art. 83 – comma 1, lett. l) – Non si comprende perché non vi siano obiettivi per le aree non vocate e conseguentemente oneri a carico dei cacciatori iscritti per “il risarcimento di eventuali danni causati dalla mancata realizzazione del piano stesso ed altre eventuali misure conseguenti il mancato raggiungimento degli obiettivi gestionali programmati”. NON ACCOGLIBILE. LE ATTIVITA’ DI PRELIEVO NELLE ANV SONO DA INCENTIVARE 
Art. 83 – comma 1, lett. m) – Si suggerisce di prevedere l’assegnazione dei capi a cacciatori ospiti anche e soprattutto nelle Aree non Vocate dove si dovrebbe massimizzare il prelievo e dove i legami con i cacciatori iscritti all’ATC od ivi residenti sono più labili. ACCOGLIBILE
Art. 83 – comma 2 – L’invio mensile dei dati può risultare complesso nei mesi di maggiore afflusso di richieste danni (luglio-agosto-settembre e ottobre).NON ACCOGLIBILE. SONO ALLO STUDIO FORME SEMPLIFICATE DI COMUNICAZIONE.
 
Enalcaccia

Articolo 83 comma 1 lett. g)
g) stabilisce l’ammontare del contributo da pagare **fra un minimo e massimo stabilito dalla Regione** per la partecipazione alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia al cinghiale, da parte dei cacciatori iscritti ai distretti delle aree vocate e dei non iscritti all’ATC; (siamo comunque contrari ad ulteriori pagamenti, in special modo per il cinghiale) ACCOGLIBILE
lettara m)
m) destina, fissando le procedure relative, la vendita della quota di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione nelle aree vocate ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. Nel caso di non completamento della quota suddetta prima dell'inizio della stagione di caccia, assegna comunque i capi in avanzo ai cacciatori del distretto. Analogamente dispone le misure necessarie a favorire la partecipazione dei cacciatori ospiti alle attività di caccia in braccata delle squadre;NON ACCOGLIBILE. ART. 6 COMMA 9 LR 10
 
Liberacaccia

Art. 83 comma 1 lettera l)
l) fissa, per ogni distretto posto in area vocata, gli oneri a carico dei cacciatori per il risarcimento di eventuali danni causati dalla mancata realizzazione del piano stesso ed altre eventuali misure conseguenti il mancato raggiungimento degli obiettivi gestionali programmati NON ACCOGLIBILE.
 
Urca
Art. 83 – comma 1, lett. g) – estendere il contributo anche ai cacciatori che svolgono l’attività di selezione in aree non vocate. NON ACCOGLIBILE. LE ATTIVITA’ DI PRELIEVO NELLE ANV SONO DA INCENTIVARE 
 

 
Altri 

Art. 83 comma 1

lett. b), c), f), g), h), l) 
b) individua i distretti e organizza, per ciascuna specie, censimenti o stime annuali delle popolazioni anche utilizzando i cacciatori iscritti agli ATC;

c) un responsabile per ciascuna unità di gestione di propria competenza per ciascuna specie ACCOGLIBILE
f) individua, per le aree vocate a cervidi e bovidi, le modalità e la localizzazione dei prelievi, nel rispetto della normativa vigente; individua altresì i settori di prelievo nelle aree non vocate, organizzandoli entro le unità di gestione non conservative; NON ACCOGLIBILE
g) stabilisce l’ammontare del contributo da pagare per la partecipazione alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia al cinghiale, da parte dei cacciatori iscritti ai distretti delle aree vocate e dei non iscritti all’ATC; NON ACCOGLIBILE
l) qualora nel distretto posto in area vocata non venga raggiunto il piano di abbattimento condiviso e questo per mancanza di impegno da parte dei cacciatori e fossero presenti danni causati dalla mancata realizzazione del medesimo piano verranno stabiliti dal comitato dell’ATC degli oneri a carico dei cacciatori per il risarcimento di almeno il 20% del danno stimano RIENTRA NELLA ORGANIZZAZIONE INTERNA DEGLI ATC
 

 
	Art. 83

Compiti dell’ATC per la gestione faunistico venatoria degli ungulati  

(articoli 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, art. 12  l.r. 3/94)

1. Per la gestione faunistico venatoria degli ungulati il comitato di gestione dell’ATC svolge, in particolare, i seguenti compiti:

a) raccoglie e organizza le proposte di piano annuale e i dati relativi alle popolazioni di ungulati presenti nel comprensorio, redige la proposta di piano annuale di gestione ungulati per le aree vocate del comprensorio e la invia alla Regione; 

b) individua i distretti e organizza, per ciascuna specie, censimenti o stime annuali delle popolazioni anche utilizzando i cacciatori iscritti agli ATC;

c) un responsabile per ciascuna unità di gestione di propria competenza per ciascuna specie per l'organizzazione del monitoraggio e del prelievo 
d) assegna ad ogni distretto di gestione posto in area vocata un numero adeguato di cacciatori iscritti all’ATC, abilitati alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia in braccata al cinghiale e ripartisce fra ciascuna unità di gestione posta in area vocata i capi abbattibili, suddivisi, per cervidi e bovidi, per specie e classe di età, individuati nei piani di prelievo, provvedendo, qualora risulti necessario, alla formulazione di graduatorie per l'assegnazione delle sottozone di prelievo; 

e) assegna i cacciatori alle unità di gestione non conservative;

f) individua, per le aree vocate, le modalità e la localizzazione dei prelievi, nel rispetto della normativa vigente; individua altresì i settori di prelievo nelle aree non vocate, organizzandoli entro le unità di gestione non conservative;

g) stabilisce l’ammontare del contributo da pagare, entro i limiti stabiliti dalla giunta regionale, per la partecipazione alla caccia di selezione a cervidi e bovidi e alla caccia al cinghiale, da parte dei cacciatori iscritti ai distretti delle aree vocate e dei non iscritti all’ATC;

h) cura la consegna dei contrassegni inamovibili da porre sui capi abbattuti, l’allestimento e la gestione dei punti di raccolta e controllo dei capi prelevati e le modalità di comunicazione e controllo delle uscite di caccia. Per la caccia al cinghiale in area vocata, l’organizzazione dei punti di raccolta è di norma affidata alle singole squadre. Su disposizione della competente struttura della Giunta regionale raccoglie campioni biologici ed altri dati sui capi abbattuti o comunque pervenuti.

i) cura l'inserimento nel SIFV dei dati di censimento e prelievo e di quanto indicato ai successivi commi 2 e 3 del presente articolo; 

l) fissa, per ogni distretto posto in area vocata, gli oneri a carico dei cacciatori per il risarcimento di eventuali danni causati dalla mancata realizzazione del piano stesso ed altre eventuali misure conseguenti il mancato raggiungimento degli obiettivi gestionali programmati;

m) destina, fissando le procedure relative, la vendita della quota di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione nelle aree vocate ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. Nel caso di non completamento della quota suddetta prima dell'inizio della stagione di caccia, assegna comunque i capi in avanzo ai cacciatori del distretto. Analogamente dispone le misure necessarie a favorire la partecipazione dei cacciatori ospiti alle attività di caccia in braccata delle squadre e di selezione.
n) adempie agli obblighi relativi alla gestione delle carni di cui allo specifico articolo del presente regolamento.

2. Gli ATC inviano alla Regione mensilmente i dati geo-referenziati riguardanti i danni periziati, nonché le opere di prevenzione danni approntate. 

3. Nel SIFV sono pure inseriti i dati geo-referenziati relativi alla suddivisione del territorio dell'ATC nelle diverse unità di gestione (Distretti, Istituti di competenza) di ciascuna specie di ungulati presenti e, per il cinghiale, la suddivisione in aree di braccata delle aree vocate.  

4. Nella fase transitoria per l’adeguamento dei sistemi informatizzati regionali, i dati di cui ai commi 2 e 3 sono inviati con le modalità stabilite dalla Regione.


	Art. 84

Gestione faunistico venatoria degli ungulati nelle aziende faunistico venatorie e agrituristico- venatorie

(artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, artt. 18, 20, 21  l.r. 3/94)
1. Le aziende faunistico venatorie e agrituristico-venatorie, o loro porzioni, ricadenti in area vocata, costituiscono ciascuna singole unità di gestione del piano annuale di gestione ungulati. In esse i censimenti e il prelievo degli ungulati sono organizzati ed effettuati a cura dal titolare dell’autorizzazione secondo le metodologie indicate nelle linee guida di cui all'articolo XXX.

2. Il titolare provvede ad inserire nel SIFV entro il 10 aprile di ogni anno i dati di censimento e i risultati di prelievo dell'annata precedente, compilando gli specifici campi del modello informatizzato. Per gli istituti o porzioni di essi che ricadano in area non vocata, si applicano le disposizioni previste dallo specifico articolo del presente regolamento.

3. Nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie il prelievo selettivo può essere eseguito da cacciatori muniti di abilitazione per la specie di riferimento anche conseguita in altre Regioni o da cacciatori accompagnati da cacciatore abilitato.

4. Gli ungulati abbattuti all’interno delle aziende faunistico venatorie e delle aziende agrituristico venatorie devono essere registrati e bollati con corrispondenti contrassegni numerati inamovibili senza ritardo. Tali contrassegni sono ritirati presso l'ATC.

5. Nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie, o in loro porzione, che ricadano in area vocata, durante i periodi consentiti dal calendario venatorio, la caccia al cinghiale può essere esercitata sia in forma singola che in girata e braccata. 

6. Il titolare della azienda agrituristico venatoria organizza il prelievo del cinghiale in braccata attraverso le squadre di caccia operanti nei distretti limitrofi o confinanti, proponendo all’ATC le giornate, le modalità ed il numero dei partecipanti per ciascuna giornata ed il numero dei capi in prelievo nelle more dei piani minimi individuati per il distretto confinante. In assenza di collaborazione da parte dell’ATC o delle squadre individuate dal titolare, questi può organizzare direttamente il prelievo. La stessa procedura si applica per la caccia di selezione su cervidi e bovidi, sostituendo le squadre con i cacciatori di selezione assegnati al distretto.
7. I capi abbattuti nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie sono di proprietà del titolare, che ne dispone di conseguenza. 

	Coordinamento ATC
Art. 84 – Non si comprendono le modalità di gestione dell’attività di prelievo sulle specie ungulate e le interazioni fra isituti privati ed ATC. Si suggerisce il ripristino delle convenzioni previste a suo tempo nell’Art. 21, comma 8 della l.r. 3/94.NON ACCOGLIBILE: VEDI LEGGE 10/16
CCT
L’articolo è interamente da riscrivere tenuto conto delle modifiche proposte all’articolo 79. E’ comunque improponibile una gestione “separata” del territorio delle aziende rispetto al comprensorio, oltretutto prevedendo una gestione parcellizzata per “porzioni” delle aziende stesse. In buona sostanza il testo proposto, nel mentre consente ai titolari delle aziende di operare come credono al di fuori di ogni ogni cordinaento e relazion con il territorio del comprensorio e dell’ATC, sembra poi, oltretutto, scaricare I costi sull’Atc stesso, ad esempio per la fornitur dei contrassegni da utilizzare per bollare capi abbattuti che diventano “di proprietà del titolare” anche quando l’abbattimento avviene fuori dalle aree recintate (fauna selvatica e dunque non di proprietà dell’azienda)
ACCOLTO PARZIALMENTE: ART. 83 COMMA 4

EPS

Art. 84 comma 3
Chiarire che, ai sensi della LR 10 art. 10 c. 6 par. c e di quanto previsto da questo comma, le AAV SONO AUTORIZZATE A GESTIRE il prelievo selettivo di tutti gli ungulati. NON ACCOGLIBILE: 157/92 
Art. 84 comma 4
I contrassegni devono essere ritirati presso gli uffici territoriali regionali. NON ACCOGLIBILE: legge 10/2016
Liberacaccia

Art. 84 comma 6
6. Il titolare della azienda agrituristico venatoria organizza il prelievo del cinghiale in braccata attraverso le squadre di caccia operanti nei distretti limitrofi o confinanti, proponendo all’ATC le giornate, le modalità ed il numero dei partecipanti per ciascuna giornata ed il numero dei capi in prelievo nelle more dei piani minimi individuati per il distretto confinante. In assenza di collaborazione o accordo da parte dell’ATC o delle squadre individuate dal titolare, questi può organizzare direttamente il prelievo. La stessa procedura si applica per la caccia di selezione su cervidi e bovidi, sostituendo le squadre con i cacciatori di selezione assegnati al distretto.ACCOGLIBILE

Confagricoltura

Articolo 84 comma 4
4. Gli ungulati abbattuti all’interno delle aziende faunistico venatorie e delle aziende agrituristico venatorie devono essere registrati e bollati con corrispondenti contrassegni numerati inamovibili senza ritardo. Tali contrassegni sono ritirati presso l'ATC. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE

Altri

Art. 84 comma 7
7. I capi abbattuti nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie sono di proprietà del titolare, che ne dispone di conseguenza, con esclusione di qualli abbattuti in regime di articolo 37 che andaranno ai centri di lavorazione selvaggina autorizzati come meglio specificato al successivo articolo. ACCOLTO PARZIALMENTE

	Art. 84

Gestione faunistico venatoria degli ungulati nelle aziende faunistico venatorie e agrituristico- venatorie

(artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, artt. 18, 20, 21 l.r. 3/94)
1. Le aziende faunistico venatorie e agrituristico-venatorie, o loro porzioni, ricadenti in area vocata, costituiscono ciascuna singole unità di gestione del piano annuale di gestione ungulati. In esse i censimenti e il prelievo degli ungulati sono organizzati ed effettuati a cura dal titolare dell’autorizzazione secondo le metodologie indicate nelle linee guida di cui all'articolo XXX.
2. Il titolare provvede ad inserire nel SIFV o ad inviare con le modalita' stabilite dalla struttura regionale competente entro il 10 aprile di ogni anno i dati di censimento, i risultati di prelievo dell'annata precedente, e la proposta di piano per l'annata venatoria successiva, compilando gli specifici campi del modello informatizzato. Per gli istituti o porzioni di essi che ricadano in area non vocata, si applicano le disposizioni previste dallo specifico articolo del presente regolamento. 
3. I risultati di prelievo relativi all'area non vocata debbono essere comunicati entro il secondo giorno del mese successivo. Il mancato invio del piano di prelievo e delle informazioni sopra richiamate, entro i termini stabiliti possono comportare la sospensione del piano annuale e la mancata approvazione del piano di gestione degli ungulati.

4. Nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie il prelievo selettivo può essere eseguito da cacciatori muniti di abilitazione per la specie di riferimento anche conseguita in altre Regioni o da cacciatori accompagnati da cacciatore abilitato.
5. Gli ungulati abbattuti all’interno delle aziende faunistico venatorie e delle aziende agrituristico venatorie devono essere registrati e bollati con corrispondenti contrassegni numerati inamovibili senza ritardo. Tali contrassegni sono predisposti dall’azienda secondo le specifiche indicate dalla struttura regionale competente ad eccezione di quelli relativi alla caccia di selezione al cinghiale che sono ritirati presso l'ATC. 
6. Nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie, o in loro porzione, che ricadano in area vocata, durante i periodi consentiti dal calendario venatorio, la caccia al cinghiale può essere esercitata sia in forma singola che in girata e braccata. 
7. Il titolare della azienda agrituristico venatoria situata in area vocata organizza il prelievo del cinghiale in braccata attraverso le squadre di caccia operanti nei distretti limitrofi o confinanti, proponendo all’ATC le giornate, le modalità ed il numero dei partecipanti per ciascuna giornata ed il numero dei capi in prelievo nelle more dei piani minimi individuati per il distretto confinante. In assenza di collaborazione o accordo da parte dell’ATC o delle squadre individuate dal titolare, questi può organizzare direttamente il prelievo. La stessa procedura si applica per la caccia di selezione su cervidi e bovidi in area vocata, sostituendo le squadre con i cacciatori di selezione assegnati al distretto.

7. i capi abbattuti nelle aziende faunistico venatorie e nelle aziende agrituristico venatorie ad esclusione di quelli abbattuti in regime di art. 37 della l.r. 3/94, sono di proprietà del del titolare, che ne dispone ai sensi di legge. 


	Art.  85

Gestione delle carni dei capi abbattuti
(art. 7 della l.r. 10/2016, art. 12  l.r. 3/94)
1. Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia sanitaria, le carni degli ungulati abbattuti possono essere utilizzate:

a) in autoconsumo, ovvero destinate al consumo domestico privato nell'ambito familiare dei cacciatori;

b) con cessione diretta di piccoli quantitativi (al massimo un capo di selvaggina ungulata per cacciatore per anno) dal cacciatore al consumatore finale o a pubblici esercizi o macellerie o ai laboratori annessi agli esercizi di commercio al dettaglio o di somministrazione a livello locale, che forniscono direttamente al consumatore finale in ambito della provincia o delle province contermini;

c) con cessione ai Centri di Lavorazione Selvaggina autorizzati.

2. I capi abbattuti possono transitare in Centri di Sosta realizzati dagli ATC o da altri soggetti, aventi le caratteristiche di cui alla Delibera della Giunta Regionale n. 1185 del 15 dicembre 2014.

La Regione definisce con specifico documento le caratteristiche minime, tecniche e gestionali, per la loro costituzione ed attivazione. 
3. I capi abbattuti in controllo, ai sensi dell'art. 37 della L.R. 3/94 entro i territori non gestiti dagli ATC sono comunque destinati ai Centri di Lavorazione Carni autorizzati. 

4. Tutte le carcasse/capi posti in cessione diretta o avviati ai Centri di Lavorazione Carni debbono essere accompagnati da dichiarazione attestante l’eventuale utilizzo di munizionamento atossico e debbono essere contrassegnati con targhette numerate inamovibili e scheda di accompagnamento secondo i modelli predisposti dalla Regione, ai fini di garantirne la tracciabilità.    


	WWF
Art. 85 Gestione carni ungulati abbattuti 

Come detto, si dovrebbe vietare la vendita da parte dei cacciatori dei capi abbattuti e riservare gli introiti economici alle Aziende agricole che attivino forme di prelievo tramite cattura. 

In ogni caso andrebbe vietata, anche per motivi igienici, la vendita diretta ('cessione'?) al consumatore finale o intermedio da parte del singolo cacciatore. Si tratta di migliaia di capi di grande fauna ogni anno immessi nel consumo a livello regionale senza alcun controllo igienico-sanitario. Qualsiasi capo entri nel circuito di vendita e consumo deve invece, e non può essere che così, passare attraverso i centri di lavorazione autorizzati e abilitati ai sensi delle direttive comunitarie. 
Inoltre, non emergono dalla norma le modalità di cessione dei capi da parte di un cacciatore ai suddetti centri (e i limiti numerici di tale cessione), configurandosi la possibilità della nascita e crescita di un vero e proprio 'business venatorio' che non può che portare a gravissimi danni e alla perpetuazione di un circolo vizioso che alimenterà sempre di più quel dichiarato sovrannumero di ungulati che la Regione asserisce tanto di voler ridimensionare.

NON ACCOGLIBILE: L.R. 10/16 ART. 7
Si decide comunque di rinviare l'argomento alle norme vigenti sopprimendo l'articolo
Urca
Articolo 85, comma 1, lettara b)

Aumentare a tre capi di selvaggina ungulata all’anno per cacciatore. NON ACCOGLIBILE: NORME VIGENTI IN MATERIA (INDICAZIONI MINISTERO)
Si decide comunque di rinviare l'argomento alle norme vigenti sopprimendo l'articolo
EPS

Art. 85 comma 1 lett. c)
Definire come si regolamenta la cessione (D.d.T., Fattura, Ricevuta Fiscale?). NON ACCOGLIBILE VEDI NORMATIVA FISCALE (AUTOFATTURA FINO A 5000 EU)
Si decide comunque di rinviare l'argomento alle norme vigenti sopprimendo l'articolo
	Art. 85

Gestione delle carni dei capi abbattuti
(art. 7 della l.r. 10/2016, art. 12 l.r. 3/94)
1. Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia sanitaria, le carni degli ungulati abbattuti possono essere utilizzate:

a) in autoconsumo, ovvero destinate al consumo domestico privato nell'ambito familiare dei cacciatori;

b) con cessione diretta di piccoli quantitativi (al massimo un capo di selvaggina ungulata per cacciatore per anno) dal cacciatore al consumatore finale o a pubblici esercizi o macellerie o ai laboratori annessi agli esercizi di commercio al dettaglio o di somministrazione a livello locale, che forniscono direttamente al consumatore finale in ambito della provincia o delle province contermini;

c) con cessione ai Centri di Lavorazione Selvaggina autorizzati.
2. I capi abbattuti possono transitare in Centri di Sosta realizzati dagli ATC o da altri soggetti, aventi le caratteristiche di cui alla Delibera della Giunta Regionale n. 1185 del 15 dicembre 2014.

La Regione definisce con specifico documento le caratteristiche minime, tecniche e gestionali, per la loro costituzione ed attivazione. 
3. I capi abbattuti in controllo, ai sensi dell'art. 37 della L.R. 3/94 entro i territori non gestiti dagli ATC sono comunque destinati ai Centri di Lavorazione Carni autorizzati. 
4. Tutte le carcasse/capi posti in cessione diretta o avviati ai Centri di Lavorazione Carni debbono essere accompagnati da dichiarazione attestante l’eventuale utilizzo di munizionamento atossico e debbono essere contrassegnati con targhette numerate inamovibili e scheda di accompagnamento secondo i modelli predisposti dalla Regione, ai fini di garantirne la tracciabilità. 


	Art. 86

Recupero dei capi feriti

(art. 4 e 6  della l.r. 10/2016, art. 29 l.r. 3/94)
1. Fermo restando che i capi feriti in azione di caccia possono essere recuperati anche dai cacciatori stessi con i propri mezzi, il comitato di gestione dell’ATC organizza forme di recupero dei capi feriti avvalendosi dei conduttori cani da traccia abilitati, iscritti all'albo regionale. 

2. Durante le operazioni di recupero i conduttori di cani da traccia utilizzano cani qualificati in prove di lavoro riconosciute dall'ENCI, in possesso di certificazione valida, e possono utilizzare armi con o senza ottica di puntamento.

3. Il conduttore del cane da traccia, in presenza di personale di vigilanza dell’istituto o con il suo consenso, può effettuare il recupero anche all’interno di aree a gestione privata o poste in divieto di caccia. Il recupero può altresì essere effettuato dal conduttore abilitato, purché accompagnato o sotto il coordinamento del personale della Polizia Provinciale, nelle aree cacciabili nei giorni e orari di divieto.

4. Gli ungulati feriti ritrovati nel territorio regionale possono essere abbattuti da parte dei soggetti autorizzati e rientrano nel conteggio dei piani di prelievo annuali. Gli ATC dispongono dei capi abbattuti in tali circostanze.

	URCA

Art.86 – recupero capi feriti,

comma 1

va bene prevedere che i capi feriti in azione di caccia in braccata, girata o a singolo su cinghiale possano essere recuperati dai cacciatori con i propri mezzi, salvo l’intervento di un conduttore abilitato con cane da traccia abilitato;

mentre proponiamo che per il recupero dei capi feriti in caccia di selezione, o da appostamento, tenuto conto che trattasi di forma di caccia in cui l’uso del cane non è consentito, ad eccezione del cane da traccia abilitato, e che sono molti i conduttori di cane da traccia abilitati e iscritti all’albo regionale e autorizzati al servizio e in possesso di cani abilitati che danno molte più garanzie nel raggiungimento di risultati positivi, il cacciatore si debba avvalere di un conduttore di cane da traccia abilitato con cane da traccia abilitato, salvo il caso di indisponibilità di un conduttore nel qual caso può procedere al recupero con i propri mezzi. PARZIALMENTE ACCOGLIBILE: TALE OBBLIGO E’ GIA’ TRA GLI OBBLIGHI DELL’ATC

Comma 3

…..“ Il recupero può altresì essere effettuato dal conduttore abilitato, purché accompagnato o sotto il coordinamento del personale della Polizia Provinciale, nelle aree cacciabili nei giorni e orari di divieto.”

Proponiamo, al fine di semplificare la procedura, che il conduttore possa effettuare il recupero nei giorni ed orari di divieto dopo aver preavvisato la Polizia Provinciale con SMS o simili comunicando luogo, ora, specie, ecc. relative al recupero stesso ( per un controllo sul territorio questa procedura potrebbe essere prevista sempre). NON ACCOGLIBILE: GIA’ PRESENTE NEL COMMA 3 
Proponiamo inoltre che sia prevista la possibilità da parte del conduttore di poter addestrare, in territorio libero, il proprio ausiliare, condotto alla lunga, e detenere spoglie e/o pelli di selvatici indispensabili all’addestramento stesso. VA NEL TITOLO RELATIVO AD ADDESTRAMENTO CANI
Altri

Eliminare i commi 2 e 3?
NON ACCOGLIBILE: NON SE NE CAPISCE IL MOTIVO
	Art. 85

Recupero dei capi feriti

(art. 4 e 6 della l.r. 10/2016, art. 29 l.r. 3/94)
1. Fermo restando che i capi feriti in azione di caccia possono essere recuperati anche dai cacciatori stessi con i propri mezzi, il comitato di gestione dell’ATC organizza forme di recupero dei capi feriti avvalendosi dei conduttori cani da traccia abilitati, iscritti all'albo regionale.
2. Durante le operazioni di recupero i conduttori di cani da traccia utilizzano cani qualificati in prove di lavoro riconosciute dall'ENCI, in possesso di certificazione valida, e possono utilizzare armi con o senza ottica di puntamento.
3. Il conduttore del cane da traccia, in presenza di personale di vigilanza dell’istituto o con il suo consenso, può effettuare il recupero anche all’interno di aree a gestione privata o poste in divieto di caccia. Il recupero può altresì essere effettuato dal conduttore abilitato, purché accompagnato o sotto il coordinamento del personale della Polizia Provinciale, nelle aree cacciabili nei giorni e orari di divieto.
4. Gli ungulati feriti ritrovati nel territorio regionale possono essere abbattuti da parte dei soggetti autorizzati e rientrano nel conteggio dei piani di prelievo annuali. Gli ATC dispongono dei capi abbattuti in tali circostanze.


	Art.  87

verifiche sui capi abbattuti

(artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, artt. 12, 13 quater  l.r. 3/94)
1. Gli ATC stabiliscono forme, modi e tempi per le verifiche dei capi abbattuti.

2. Per la verifica degli abbattimenti, lo svolgimento di particolari programmi di ricerca o per la realizzazione di mostre dei trofei, su richiesta della Regione o del comitato di gestione dell’ATC, il cacciatore è tenuto a presentare il capo abbattuto ad uno dei punti di raccolta individuati dal comitato stesso per le necessarie verifiche, misurazioni biometriche o prelievi sanitari.

3. Per il monitoraggio sanitario, i responsabili dei distretti e delle altre Unità di Gestione pubbliche o private devono collaborare, ove richiesto, con le Aziende USL con le modalità stabilite dalle competenti strutture della Giunta regionale. 

4. Le attività di verifica di cui al presente articolo avvengono di norma presso i Centri di Sosta per la fauna abbattuta realizzati dagli ATC, ai sensi della Delibera della Giunta Regionale n. 1185 del 15 dicembre 2014, o in analoghe strutture poste nelle Unità di Gestione del territorio del Comprensorio.

	VIENE DECISO DI TOGLIERE IL COMMA 4 POICHE' NON NECESSARIO
	Art. 86
Verifiche sui capi abbattuti

(artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, artt. 12, 13 quater l.r. 3/94)
1. Gli ATC stabiliscono forme, modi e tempi per le verifiche dei capi abbattuti.
2. Per la verifica degli abbattimenti, lo svolgimento di particolari programmi di ricerca o per la realizzazione di mostre dei trofei, su richiesta della Regione o del comitato di gestione dell’ATC, il cacciatore è tenuto a presentare il capo abbattuto ad uno dei punti di raccolta individuati dal comitato stesso per le necessarie verifiche, misurazioni biometriche o prelievi sanitari.
3. Per il monitoraggio sanitario, i responsabili dei distretti e delle altre Unità di Gestione pubbliche o private devono collaborare, ove richiesto, con le Aziende USL con le modalità stabilite dalle competenti strutture della Giunta regionale. 
4. Le attività di verifica di cui al presente articolo avvengono di norma presso i Centri di Sosta per la fauna abbattuta realizzati dagli ATC, ai sensi della Delibera della Giunta Regionale n. 1185 del 15 dicembre 2014, o in analoghe strutture poste nelle Unità di Gestione del territorio del Comprensorio.


	Capo II

Caccia al cinghiale

Art.  88

Requisiti per l’esercizio della caccia al cinghiale

 (artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, art. 29 e art 37 della  l.r. 3/94)

1. Sono abilitati alla gestione faunistico venatoria del cinghiale:

Per la caccia in braccata e girata:

a)  i cacciatori abilitati all’esercizio venatorio a seguito di superamento dell’esame di cui all’ articolo 29, comma 7 della L.R. 3/1994;

b) i cacciatori iscritti, alla data del 31 dicembre 1995, nei registri provinciali relativi alle squadre di caccia al cinghiale in braccata;

c) i cacciatori, privi dei requisiti di cui alle lettere a) e b), in possesso di attestato di frequenza rilasciato dalle associazioni venatorie per la partecipazione a corsi di formazione e specializzazione relativi alle norme di comportamento e di sicurezza per la caccia al cinghiale in braccata e in girata;

d)  i conduttori di cani da limiere abilitati dalla provincia o dalla Regione, sia per la partecipazione alla braccata, sia quali responsabili degli interventi in girata;

Per la caccia in selezione:  i cacciatori abilitati al prelievo selettivo sulla specie cinghiale.

Sono inoltre abilitati al prelievo del cinghiale i conduttori abilitati dei cani da traccia iscritti negli specifici albi della provincia o dalla Regione, nell'esercizio delle specifiche attività di recupero.

2. Nel calendario venatorio può essere disciplinato il prelievo del cinghiale in forma singola in aree non vocate, da parte di cacciatori in possesso dei contrassegni  inamovibili da apporre sui capi abbattuti, consegnati dall’ATC .

3. La Regione riconosce la validità delle abilitazioni conseguite in regioni diverse dalla Toscana previa verifica dell’equipollenza del titolo posseduto. 

4. La Regione organizza e gestisce l'albo regionale inserito nel SIFV nel quale, per ogni cacciatore sono registrate le abilitazione possedute, incluse quelle di cui al comma 1.

5. I cacciatori in possesso delle abilitazioni di cui al comma 1, sono equiparati ai cacciatori di cui al comma 4 dell'art. 37 della L.R. 3/94, per la specie di riferimento.

	WWF
Art. 88 c. 1 – partecipazione alla caccia al cinghiale 

Alla lettera C si prevede che 'i cacciatori, privi dei requisiti di cui alle lettere a) e b), in possesso di attestato di frequenza rilasciato dalle associazioni venatorie per la partecipazione a corsi di formazione e specializzazione relativi alle norme di comportamento e di sicurezza per la caccia al cinghiale in braccata e in girata'. 
Non si capisce come un attestato di frequenza di questo tipo possa sostituire l'abilitazione all'attività venatoria. Si tratta di un errore di scrittura della norma? Altrimenti si tratta di evidente violazione delle norme vigenti.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE. VIENE SPECIFICATO ALLA LETT. A) L'ANNO DAL QUALE LE ABILITAZIONI CONTENEVANO LA SICUREZZA PER LA CACCIA IN BRACCATA. I PROGRAMMI SONO DELLE ABILITAZIONI SONO GIA’ PREVISTE NELLA PARTE SPECIFICA DEL REGOLAMENTO

	Capo II
Caccia al cinghiale
Art. 87

Requisiti per l’esercizio della caccia al cinghiale

(artt. 4, 6 e 7 della l.r. 10/2016, art. 29 e art 37 della l.r. 3/94)
1. Sono abilitati alla gestione faunistico venatoria del cinghiale:
Per la caccia in braccata e girata:
a) i cacciatori abilitati all’esercizio venatorio a seguito di superamento dell’esame di cui all’ articolo 29, della l.r. 3/1994 successivamente al 1° gennaio 1997;
b) i cacciatori iscritti, alla data del 31 dicembre 1995, nei registri provinciali relativi alle squadre di caccia al cinghiale in braccata;
c) i cacciatori, privi dei requisiti di cui alle lettere a) e b), in possesso di attestato di frequenza rilasciato dalle associazioni venatorie per la partecipazione a corsi di formazione e specializzazione relativi alle norme di comportamento e di sicurezza per la caccia al cinghiale in braccata e in girata;
d) i conduttori di cani da limiere abilitati dalla provincia o dalla Regione, sia per la partecipazione alla braccata, sia quali responsabili degli interventi in girata;
Per la caccia in selezione: i cacciatori abilitati al prelievo selettivo sulla specie cinghiale.
Sono inoltre abilitati al prelievo del cinghiale i conduttori abilitati dei cani da traccia iscritti negli specifici albi della provincia o dalla Regione, nell'esercizio delle specifiche attività di recupero.
2. Nel calendario venatorio può essere disciplinato il prelievo del cinghiale in forma singola in aree non vocate, da parte di cacciatori in possesso dei contrassegni inamovibili da apporre sui capi abbattuti, consegnati dall’ATC .
3. La struttura regionale competente, con specifico provvedimento può riconoscere la validità delle abilitazioni conseguite in regioni diverse dalla Toscana previa verifica dell’equipollenza del titolo posseduto. 
4. La Regione organizza e gestisce l'albo regionale inserito nel SIFV nel quale, per ogni cacciatore sono registrate le abilitazione possedute, incluse quelle di cui al comma 1.
5. I cacciatori in possesso delle abilitazioni di cui al comma 1, sono equiparati ai cacciatori di cui al comma 4 dell'art. 37 della L.R. 3/94, per la specie di riferimento.



	Art. 89

Caccia al cinghiale nelle aree vocate gestite dagli ATC 

(articolo 4 della l.r. 10/2016, art. 3 della l.r. 20/2002)

1. La caccia al cinghiale nelle aree vocate gestite dagli ATC è esercitata in braccata, nei periodi, giornate ed orari stabiliti dall'ATC tenuto conto di quanto fissato dal calendario venatorio regionale e in modo tale da garantire lo svolgersi delle altre forme di caccia. Il calendario venatorio può altresì fissare i periodi per l'esercizio della caccia di selezione nelle aree vocate, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre del distretto.  

2. L'ATC può differenziare i periodi, giornate ed orari di cui al comma precedente nei diversi distretti, in funzione di particolari e motivate esigenze. 

3. La caccia al cinghiale è esercitata dai cacciatori abilitati, iscritti all’apposito registro regionale e nei registri dell'ATC. L'ATC provvede, prima dell'inizio della stagione di caccia, ad assegnare i cacciatori iscritti nel registro regionale alla relativa squadra di caccia al cinghiale in braccata utilizzando il SIFV.

4. La caccia al cinghiale in braccata si effettua con cacciatori riuniti in squadre composte da almeno quaranta iscritti. Ogni cacciatore può iscriversi ad una sola squadra in Toscana. Ogni squadra può essere iscritta ad un solo ATC. Presso ogni ATC è istituito il registro delle squadre di caccia al cinghiale, che viene annualmente aggiornato con le iscrizioni dei cacciatori alle squadre esistenti. 

5. L'ATC in caso di mancata collaborazione delle squadre agli interventi di prevenzione dei danni, o di violazione delle norme regionali e dei regolamenti di ATC, può provvedere a sospenderle dall’attività o a cancellarle dal registro. La sospensione e/o la cancellazione dal registro è comminata in caso di comportamenti o atti dolosi o colposi finalizzati a sabotare gli interventi di prelievo programmato, incluso il foraggiamento abusivo, l’abbattimento di altre specie e l'immissione di cinghiali, messi in atto anche da parte di singoli componenti della squadra nell'interesse della medesima.

6. Le braccate possono essere effettuate con la presenza di almeno diciotto cacciatori, tra ospiti ed iscritti alla squadra.   

7. Alle braccate al cinghiale possono partecipare, in qualità di ospiti, anche cacciatori iscritti all'ATC non in possesso dei requisiti di cui all’articolo ….. e non iscritti alla squadra, e cacciatori che abbiano effettuato iscrizione temporanea all'ATC per tale forma di caccia e i cacciatori in mobilità.   

8. Entro il 31 maggio di ogni anno i responsabili delle squadre fanno domanda all’ATC di iscrizione al registro, comunicando contestualmente l’elenco dei cacciatori iscritti alla squadra e il distretto e le aree di battuta nelle quali intendono cacciare.

9. L’ATC, ogni anno, assegna  le aree di caccia  secondo i seguenti metodi: sorteggio giornaliero,  rotazione programmata o assegnazione diretta. L'eventuale assegnazione diretta alle squadre presuppone l'accordo dei tre quarti dei partecipanti alle braccate nella precedente stagione venatoria.

10. L'ATC può sospendere l’assegnazione diretta, con conseguente assegnazione fatta giornalmente per sorteggio, o rotazione programmata in caso di mancata realizzazione del piano annuale di gestione nel distretto o in caso di aumento dei danni rispetto all’anno precedente.

11. Nella caccia in braccata  al cinghiale sono utilizzabili: 

a) fucile a canna liscia caricato con munizioni a palla unica;

b) armi a canna rigata di calibro non inferiore a 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. È altresì ammesso l’uso di fucili a due o tre canne;

c) arco di potenza non inferiore a 50 libbre standard AMO, con allungo di 28 pollici e frecce dotate di punta a lama semplice o multipla non inferiore a 25 millimetri;

d) apparecchi radio ricetrasmittenti, esclusivamente a fini di sicurezza. 

Nella caccia di selezione al cinghiale sono utilizzabili le armi di cui alle precedenti lettere b) munite di ottica e c).

12. I partecipanti alla caccia al cinghiale in braccata non possono portare cartucce a munizione spezzata. I battitori e i bracchieri possono portare cartucce caricate a salve.

13. Il responsabile della braccata deve compilare, prima dell’inizio della braccata, la scheda delle presenze, e a fine braccata  la scheda contenente i capi abbattuti e quelli avvistati e non abbattuti. Le schede rilasciate dall’ATC devono essere riconsegnate all’ATC stesso entro quindici giorni dal termine del periodo di caccia. Tali procedure sono sostituite da quelle di trasmissione dati via telefonica o web, non appena disponibili.

14. Il numero delle squadre iscritte nel registro dell'ATC non può essere superiore al numero delle squadre iscritte nella stagione venatoria 2014/2015. 

	CCT

Art. 89 comma 1
1. La caccia al cinghiale nelle aree vocate gestite dagli ATC è esercitata in braccata, nei periodi, giornate ed orari stabiliti dall'ATC tenuto conto di quanto fissato dal calendario venatorio regionale e in modo tale da garantire lo svolgersi delle altre forme di caccia. Il calendario venatorio può altresì fissare i periodi per l'esercizio della caccia di selezione nelle aree vocate, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre del distretto. L’Atc stabilisce tempi e modalità di svolgimento della caccia di selezione nelle aree vocate, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre del distretto. NON ACCOGLIBILE
Coordinamento ATC
Art. 89 – comma 1 – Si suggerisce di modificare il periodo “Il calendario venatorio può altresì fissare i periodi per l'esercizio della caccia di selezione nelle aree vocate, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre del distretto.” con il seguente “L’ATC può stabilire i tempi e le modalità di svolgimento della caccia di selezione al Cinghiale, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre operanti nei distretti di gestione, nelle aree vocate o nelle porzioni di aree non vocate incluse all’interno dei perimetri di tali unità di gestione”. ACCOGLIBILE PARZIALMENTE

Art. 89 – comma 9 – inserire “3/4 dei cacciatori iscritti alla squadra” il periodo dovrebbe recitare: “L'eventuale assegnazione diretta alle squadre presuppone l'accordo dei tre quarti dei partecipanti alle braccate iscritti alle squadre nella precedente stagione venatoria.” ACCOGLIBILE: SI PROPONE INOLTRE DI SOSTITUIRE ¾ CON LA MAGGIORANZA

Enelcaccia

Articolo 89 comma 2 – ELIMINARE. GLI ATC DEBBONO POTER GESTIRE I PRELIEVI, LE GIORNATE E GLI ORARI ACCOLTO PARZIALMENTE
Liberacaccia

Articolo 89 comma 4
Visto l’aumento dell’età media dei cacciatori e soprattutto il sostanziale calo numerico, si suggerisce di variare il numero in 30 iscritti
ACCOGLIBILE: 
Liberacaccia

Articolo 89 comma 5
Da ben valutare se sia giusto o possibile far ricadere la colpa di uno su tutta la squadra, si potrebbe andare incontro a denunce?

TOLTO COMMA 5: AGGIUNTO ARTICOLO SPECIFICO SANZIONI ACCESSORIE. INSERIRE SPECIFICO RICHIAMO IN LEGGE 
Altri 

Art. 89 comma 5
5. L'ATC redige un protocollo fra agricoltori aventi terreni in area vocata e le squadre per definire gli interventi di prevenzione dei danni. In caso di mancata attuazione della convenzione da parte delle squadre agli interventi di prevenzione dei danni, o di violazione delle norme regionali e dei regolamenti di ATC, può provvedere a sospenderle dall’attività o a cancellarle dal registro. La sospensione e/o la cancellazione dal registro è comminata in caso di comportamenti o atti dolosi o colposi finalizzati a sabotare gli interventi di prelievo programmato, incluso il foraggiamento abusivo, l’abbattimento di altre specie e l'immissione di cinghiali, messi in atto anche da parte di singoli componenti della squadra nell'interesse della medesima. Sono altresì autorizzati interventi di miglioramento ambientale con colture a perdere, realizzati dalle squadre in accordo con le amministrazione comunali per il recupero dei coltivi (sodi) posti all’interno di aree boscate e condivisi sia con l’ATC che con gli agricoltori delle zona, in modo da tenere lontani gli ungulati delle aree coltive.

NON ACCOGLIBILE: GLI ATC POSSONO EFFETTUARE GIA’ GLI INTERVENTI CITATI ATTRAVERSO I FONDI DESTINATI A MIGLIORAMENTI AMBIENTALE
6. Le braccate possono essere effettuate con la presenza di almeno diciotto cacciatori, tra ospiti ed iscritti alla squadra. Qualora due squadre decidano di effettuare un’uscita assieme sarà sufficiente che le due liste siano fra loro correlate con un unico responsabile della battuta.

ACCOGLIBILE PARZIALMENTE: VEDI TESTO
Urca

Art. 89 comma 6
E’ inoltre consentito lo svolgimento di braccate con 2 o più squadre riunite, anche di diversi distretti, al fine della realizzazione del piano annuale di gestione ACCOGLIBILE PARZIALMENTE: VEDI TESTO

EPS

Art. 89 comma 6
18 devono essere della squadra e in aggiunta eventuali ospiti: NON ACCOGLIBILE: INCENTIVARE IL PRELIEVO E L'ATTIVITA' DELLE SQUADRE
CCT

Art. 89 comma 7
7. Alle braccate al cinghiale possono partecipare, in qualità di ospiti, anche cacciatori iscritti all'ATC non in possesso dei requisiti di cui all’articolo ….. e non iscritti alla squadra, e cacciatori che abbiano effettuato iscrizione temporanea all'ATC per tale forma di caccia e i cacciatori in mobilità.

ACCOGLIBILE: VEDI TESTO 
WWF

Art. 89 c. 7 - partecipazione alla caccia al cinghiale 
Si prevede che 'alle braccate al cinghiale possono partecipare, in qualità di ospiti, anche cacciatori iscritti all'ATC non in possesso dei requisiti di cui all’articolo …. e non iscritti alla squadra, e cacciatori che abbiano effettuato iscrizione temporanea all'ATC per tale forma di caccia e i cacciatori in mobilità'. 
E' chiaro che con questa norma praticamente tutti possono partecipare alle braccate, anche senza idonea preparazione. Ciò comporta un evidente rischio per la sicurezza sia dei cacciatori che degli altri cittadini. Deve pertanto essere eliminato.PARZIALMENTE ACCOGLIBILE: VEDI TESTO
Liberacaccia

Comma 8
8. Entro il 15 agosto di ogni anno i responsabili delle squadre fanno domanda all’ATC di iscrizione al registro, comunicando contestualmente l’elenco dei cacciatori iscritti alla squadra e il distretto e le aree di battuta nelle quali intendono cacciare.
NON ACCOGLIBILE: TEMPI TROPPO RISTRETTI PER ATC
CCT

art. 89 comma 9
9. L’ATC, ogni anno, assegna le aree di caccia secondo i seguenti metodi: sorteggio giornaliero, rotazione programmata o assegnazione diretta. L'eventuale assegnazione diretta alle squadre presuppone l'accordo dei tre quarti cacciatori iscritti alle squadre dei partecipanti alle braccate nella precedente stagione venatoria.
ACCOGLIBILE PARZIALMENTE: PARTECIPANTI DATO REALE RISPETTO A ISCRITTI? LASCIATA MAGGIORANZA
Confagricoltura

Articolo 89 comma 9
L’ATC fissa i criteri ed assegna le aree di caccia attraverso la previsione dell’assegnazione diretta, della rotazione programmata o con sorteggio giornaliero.

NON ACCOGLIBILE: GIA’ NEL TESTO LE DIVERSE OZIONI

Altri

Comma 11 aggiungere lettera e)
e) in caso di uscite in regime di art. 37 in cui cinghiali dovranno andare ai centri lavorazione carni i partecipanti dovranno usare munizioni atossiche

NON ACCOGLIBILE: 
Altri

aggiungere comma 15
15. Al fine della realizzazione del piano di abbattimento da parte delle squadre, nel periodo di caccia aperta, si autorizzano automaticamente le squadre a poter intervenire sia con le poste che con i canai per almeno una fascia cuscinetto di 500 ml. In zona non vocata. Qualora in tale periodo si rilevino comportamenti o atti dolosi o colposi finalizzati a sabotare la realizzazione del piano della squadra, da parte di cacciatori non facenti parte della medesima, incluso il foraggiamento abusivo in area non vocata questi saranno cancellati dal registro provinciale e sottoposti a funzionamento.

NON ACCOGLIBILE: NEGLI ATTI ANNUALI SI DISPONE IL PERIMETRO DELLE AREE NON VOCATE UTILIZZABILE DALLE SQUADRE PER LA MIGLIOR ORGANIZZAZIONE DEL PRELIEVO

	Art. 88

Caccia al cinghiale nelle aree vocate gestite dagli ATC 

(articolo 4 della l.r. 10/2016, art. 3 della l.r. 20/2002)
1. La caccia al cinghiale nelle aree vocate gestite dagli ATC è esercitata in braccata, nei periodi, giornate ed orari stabiliti dall'ATC tenuto conto di quanto fissato dal calendario venatorio regionale e in modo tale da garantire lo svolgersi delle altre forme di caccia. Il calendario venatorio può altresì fissare i periodi per l'esercizio della caccia di selezione nelle aree vocate, riservata ai cacciatori abilitati iscritti alle squadre del distretto. 
2. L'ATC può differenziare, prima dell’inizio della stagione venatoria, i periodi, giornate ed orari di cui al comma precedente nei diversi distretti, in funzione di particolari e motivate esigenze. 
3. La caccia al cinghiale è esercitata dai cacciatori abilitati, iscritti all’apposito registro regionale e nei registri dell'ATC. L'ATC provvede, prima dell'inizio della stagione di caccia, ad assegnare i cacciatori iscritti nel registro regionale alla relativa squadra di caccia al cinghiale in braccata utilizzando il SIFV.
4. La caccia al cinghiale in braccata si effettua con cacciatori riuniti in squadre composte da almeno trenta iscritti. Ogni cacciatore può iscriversi ad una sola squadra in Toscana. Ogni squadra può essere iscritta ad un solo ATC. Presso ogni ATC è istituito il registro delle squadre di caccia al cinghiale, che viene annualmente aggiornato con le iscrizioni dei cacciatori alle squadre esistenti. 
5. L'ATC in caso di mancata collaborazione delle squadre agli interventi di prevenzione dei danni, o di violazione delle norme regionali e dei regolamenti di ATC, può provvedere a sospenderle dall’attività o a cancellarle dal registro. L’ATC, La sospensione e/o la cancellazione dal registro è comminata in caso di comportamenti o atti dolosi o colposi finalizzati a sabotare gli interventi di prelievo programmato, incluso il foraggiamento abusivo, l’abbattimento di altre specie e l'immissione di cinghiali, messi in atto anche da parte di singoli componenti della squadra nell'interesse della medesima.
6. Le braccate possono essere effettuate con la presenza di almeno diciotto cacciatori, tra ospiti ed iscritti alla squadra. Tale numero puo’ raggiungersi anche con la somma di cacciatori afferenti a due o più squadre che svolgono assieme la braccata. 
7. Alle braccate al cinghiale possono partecipare, in qualità di ospiti, anche cacciatori iscritti all'ATC non in possesso dei requisiti di cui all’articolo 87 e non iscritti alla squadra, e cacciatori che abbiano effettuato iscrizione temporanea all'ATC per tale forma di caccia e i cacciatori in mobilità. 
8. Entro il 31 maggio di ogni anno i responsabili delle squadre fanno domanda all’ATC di iscrizione al registro, comunicando contestualmente l’elenco dei cacciatori iscritti alla squadra e il distretto e le aree di battuta nelle quali intendono cacciare.
9. L’ATC, ogni anno, assegna le aree di caccia secondo i seguenti metodi: sorteggio giornaliero, rotazione programmata o assegnazione diretta. L'eventuale assegnazione diretta alle squadre presuppone l'accordo della maggioranza dei cacciatori iscritti alla squadre.
10. L'ATC può sospendere l’assegnazione diretta, con conseguente assegnazione fatta giornalmente per sorteggio, o rotazione programmata in caso di mancata realizzazione del piano annuale di gestione nel distretto o in caso di aumento dei danni rispetto all’anno precedente.
11. Nella caccia in braccata al cinghiale sono utilizzabili: 

a) fucile a canna liscia caricato con munizioni a palla unica;

b) armi a canna rigata di calibro non inferiore a  7 millimetri o 270 millesimi di pollice  a 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. È altresì ammesso l’uso di fucili a due o tre canne;

c) arco di potenza non inferiore a 50 libbre standard AMO, con allungo di 28 pollici e frecce dotate di punta a lama semplice o multipla non inferiore a 25 millimetri;

d) apparecchi radio ricetrasmittenti, esclusivamente a fini di sicurezza. 

Nella caccia di selezione al cinghiale sono utilizzabili le armi di cui alle precedenti lettere b) munite di ottica e c).
12. I partecipanti alla caccia al cinghiale in braccata non possono portare cartucce a munizione spezzata. I battitori e i bracchieri possono portare cartucce caricate a salve.
13. Il responsabile della braccata deve compilare, prima dell’inizio della braccata, la scheda delle presenze, e a fine braccata la scheda contenente i capi abbattuti e quelli avvistati e non abbattuti. Le schede rilasciate dall’ATC devono essere riconsegnate all’ATC stesso entro quindici giorni dal termine del periodo di caccia. Tali procedure sono sostituite da quelle di trasmissione dati via telefonica o web, non appena disponibili.
14. Il numero delle squadre iscritte nel registro dell'ATC non può essere superiore al numero delle squadre iscritte nella stagione venatoria 2014/2015. 


	Capo III

Prelievo selettivo degli altri ungulati

Art.   90

Esercizio della caccia di selezione a cervidi e bovidi

(artt. 4 e 6 della l.r. 10/2016) 
1. La caccia di selezione a cervidi e bovidi è esercitata, salvo quanto previsto all’art. XXX per il territorio a caccia programmata e all’art. XXX per gli Istituti privati, dai cacciatori abilitati e iscritti nell’apposito registro regionale. 

2. La caccia di selezione nelle aree vocate è esercitata, secondo le norme regionali, esclusivamente in forma  individuale, con i sistemi della cerca e dell’aspetto, senza l’uso dei cani, ad eccezione dei cani da traccia abilitati ENCI condotti a guinzaglio dal rispettivo conduttore abilitato, e con l’esclusione di qualsiasi forma di battuta.

	Urca
Art.90 – Esercizio della caccia di selezione a cervidi e bovidi
Comma 2

……….”, ad eccezione dei cani da traccia abilitati ENCI condotti a guinzaglio dal rispettivo conduttore abilitato,”….
Proponiamo di togliere le parole “a guinzaglio”, infatti nell’azione di recupero il cane può essere condotto sia alla lunga che libero a seconda dei casi

NON ACCOGLIBILE: IL RECUPERO E’ GIA’ DISCIPLINATO ALL’ART. 86

	Capo III
Prelievo selettivo degli altri ungulati
Art. 90

Esercizio della caccia di selezione a cervidi e bovidi

(artt. 4 e 6 della l.r. 10/2016) 
1. La caccia di selezione a cervidi e bovidi è esercitata, salvo quanto previsto all’art. XXX per il territorio a caccia programmata e all’art. XXX per gli Istituti privati, dai cacciatori abilitati e iscritti nell’apposito registro regionale. 
2. La caccia di selezione nelle aree vocate è esercitata, secondo le norme regionali, esclusivamente in forma individuale, con i sistemi della cerca e dell’aspetto, senza l’uso dei cani, ad eccezione dei cani da traccia abilitati ENCI condotti a guinzaglio dal rispettivo conduttore abilitato, e con l’esclusione di qualsiasi forma di battuta.


	Art. 91

Caccia di selezione a cervidi e bovidi nelle aree vocate gestite dagli ATC 
(art. 6 l.r. 10/2016, art. 28 l.r. 3/94)

1. I cacciatori che non hanno effettuato l’opzione di caccia ai sensi dell’articolo 28, comma 3 lettera d), della L.R. 3/1994 possono iscriversi ad un solo distretto nella Regione per ciascuna specie ed effettuare la caccia di selezione alla specie per cui sono iscritti. 

2. Gli ATC prevedono nei propri disciplinari le modalità di accesso ai distretti di propria competenza, e le attività obbligatorie necessarie per esercitare la gestione venatoria di ciascuna specie, nel rispetto delle norme e regolamenti regionali. Gli ATC possono sospendere l'accesso ai distretti a cacciatori che abbiano commesso irregolarità nella gestione, ai sensi di quanto previsto da specifico disciplinare approvato dal Comitato di Gestione. 

3. Il comitato di gestione dell’ATC assegna ad ogni distretto i cacciatori di selezione abilitati privilegiando coloro che hanno effettuato l’opzione ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera d) della l.r. 3/1994 in proporzione al numero dei capi prelevabili, della superficie e delle caratteristiche ambientali del distretto e delle effettive esigenze gestionali. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri per la determinazione della saturazione dei distretti per la caccia al capriolo.

4. Il comitato di gestione destina la cessione dei diritti di caccia di una quota non inferiore al 20 per cento di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione, ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. I capi che non ceduti all'inizio del periodo di prelievo annuale, devono comunque essere ripartiti tra i cacciatori del distretto. 
5. Per la caccia di selezione sono utilizzabili armi a canna rigata a caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica, di calibro non inferiore a 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. È altresì ammesso l’uso di fucili a due o tre canne, con l’obbligo dell’uso esclusivo della canna rigata. Qualsiasi arma utilizzata per il prelievo selettivo deve essere munita di ottica di puntamento.

6. E' altresì utilizzabile l'arco, comunque di potenza non inferiore a 40 libbre standard AMO per il capriolo e 50 libbre per le altre specie, con allungo di 28 pollici e frecce dotate di punta a lama semplice o multipla non inferiore a 25 millimetri. Gli ATC ne disciplinano le modalità di utilizzo.

7. Su ogni capo di cervidi e bovidi abbattuto il cacciatore deve apporre un contrassegno numerato, rilasciato dall’ATC, prima di rimuoverlo dal luogo di abbattimento.

8. L’ATC dispone le modalità di prenotazione e comunicazione delle uscite di caccia, dell’utilizzo dei punti e percorsi di tiro e dei settori di prelievo, di raccolta e comunicazione dei dati relativi alle uscite e di controllo dei capi abbattuti. La Regione promuove l’attivazione di modalità omogenee di gestione dei dati di caccia anche attraverso l’utilizzo di sistemi informatici.

9. Con riferimento al recupero dei capi feriti e ai controlli sui capi abbattuti si applica quanto previsto agli articoli XXX


	Enalcaccia

Articolo 91 comma 1
1. I cacciatori che non hanno effettuato l’opzione di caccia ai sensi dell’articolo 28, comma 3 lettera d), della L.R. 3/1994 possono iscriversi ad un solo distretto nella Regione per ciascuna specie ed effettuare la caccia di selezione alla specie per cui sono iscritti.

PARZIALMENTE ACCOGLIBILE: VEDI TESTO
Coordinamento ATC

Art. 91 – comma 1 – si suggerisce di consentire agli opzionisti c) l’iscrizione ad un distretto per ciascuna specie e per ciascun ATC in cui sono iscritti sia come residenza venatoria che come ulteriore ATC.
ACCOGLIBILE: VEDI TESTO 
Enalcaccia

Art. 91 comma3
3. Il comitato di gestione dell’ATC assegna ad ogni distretto i cacciatori di selezione abilitati privilegiando coloro che hanno effettuato l’opzione ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera d) della l.r. 3/1994 in proporzione al numero dei capi prelevabili, della superficie e delle caratteristiche ambientali del distretto e delle effettive esigenze gestionali. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri per la determinazione della saturazione dei distretti per la caccia al capriolo.
ACCOGLIBILE: 
Enalcaccia

Art. 91 comma 4
4. Il comitato di gestione destina la cessione dei diritti di caccia di una quota non inferiore al 20 per cento di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione, ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. I capi che non ceduti all'inizio del periodo di prelievo annuale, devono comunque essere ripartiti tra i cacciatori del distretto.

NON ACCOGLIBILE: L.R. 10/16
Enelcaccia

Art. 91 – comma 8 – 

Si suggerisce di modificare il comma come di seguito indicato: “L’ATC dispone le modalità di prenotazione e comunicazione delle uscite di caccia, dell’utilizzo dei punti e percorsi di tiro e dei settori di prelievo, delle modalità di prelievo (cerca e aspetto) di raccolta e comunicazione dei dati relativi alle uscite e di controllo dei capi abbattuti.”
NON ACCOGLIBILE: I CONTENUTI DEL COMMA SONO ESAUSTIVI DEI DIVERSI CASI POSSIBILI

URCA
Art. 91

In relazione all’uso della canna rigata ed al calibro minimo consentito ed in tutte le forme di caccia proponiamo la seguente tabella che tiene conto della mole del selvatico da abbattere:

capriolo calibro minimo utilizzabile 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri

muflone calibro minimo utilizzabile 6 millimetri

daino calibro minimo utilizzabile 6.5 millimetri

cinghiale calibro minimo utilizzabile 7 millimetri o 270 millesimi di pollice 

cervo calibro minimo utilizzabile 7 millimetri o 270 millesimi di pollice
ACCOGLIBILE.INSERIRE TESTO SALVO CINGHIALE
	Art. 91

Caccia di selezione a cervidi e bovidi nelle aree vocate gestite dagli ATC 
(art. 6 l.r. 10/2016, art. 28 l.r. 3/94)
1. I cacciatori che hanno effettuato l’opzione di caccia ai sensi dell’articolo 28, comma 3 lettera c), della L.R. 3/1994 possono iscriversi ed effettuare la caccia di selezione ad un solo distretto posto in area vocata, per ciascuna specie e per ciascun ATC nel quale sono iscritti, sia come residenza venatoria, sia come ulteriore ATC. 
2. Gli ATC prevedono nei propri disciplinari le modalità di accesso ai distretti di propria competenza, e le attività obbligatorie necessarie per esercitare la gestione venatoria di ciascuna specie, nel rispetto delle norme e regolamenti regionali. Gli ATC possono sospendere l'accesso ai distretti a cacciatori che abbiano commesso irregolarità nella gestione, ai sensi di quanto previsto da specifico disciplinare approvato dal Comitato di Gestione. 
3. Il comitato di gestione dell’ATC assegna ad ogni distretto i cacciatori di selezione abilitati privilegiando coloro che hanno effettuato l’opzione ai sensi dell’ articolo 28, comma 3, lettera d) della l.r. 3/1994 in proporzione al numero dei capi prelevabili, della superficie e delle caratteristiche ambientali del distretto e delle effettive esigenze gestionali. Nel piano faunistico venatorio regionale sono indicati i criteri per la determinazione della saturazione dei distretti per la caccia al capriolo.
4. Il comitato di gestione destina la cessione dei diritti di caccia di una quota non inferiore al 20 per cento di cervidi e bovidi, abbattibili con la caccia di selezione, ai cacciatori del distretto, oppure a cacciatori non aventi residenza venatoria o non iscritti o non abilitati accompagnati da cacciatori iscritti al distretto. I capi che non sono stati ceduti all'inizio del periodo di prelievo annuale, devono comunque essere ripartiti tra i cacciatori del distretto. 
5. Per la caccia di selezione sono utilizzabili armi a canna rigata a caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica, di calibro non inferiore a 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri. È altresì ammesso l’uso di fucili a due o tre canne, con l’obbligo dell’uso esclusivo della canna rigata. Qualsiasi arma utilizzata per il prelievo selettivo deve essere munita di ottica di puntamento.
Per ciascuna specie sono ammessi i seguenti calibri minimi:

capriolo calibro minimo utilizzabile 5,6 millimetri, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a 40 millimetri;

muflone calibro minimo utilizzabile 6 millimetri;

daino calibro minimo utilizzabile 6.5 millimetri;

cervo calibro minimo utilizzabile

7 millimetri o 270 millesimi

di pollice;
cinghiale calibro minimo utilizzabile 7 millimetri o 270 millesimi di pollice 
6. E' altresì utilizzabile l'arco, comunque di potenza non inferiore a 40 libbre standard AMO per il capriolo e 50 libbre per le altre specie, con allungo di 28 pollici e frecce dotate di punta a lama semplice o multipla non inferiore a 25 millimetri. Gli ATC ne disciplinano le modalità di utilizzo.
7. Su ogni capo di cervidi e bovidi abbattuto il cacciatore deve apporre un contrassegno numerato, rilasciato dall’ATC, prima di rimuoverlo dal luogo di abbattimento.
8. L’ATC dispone le modalità di prenotazione e comunicazione delle uscite di caccia, dell’utilizzo dei punti e percorsi di tiro e dei settori di prelievo, di raccolta e comunicazione dei dati relativi alle uscite e di controllo dei capi abbattuti. La Regione promuove l’attivazione di modalità omogenee di gestione dei dati di caccia anche attraverso l’utilizzo di sistemi informatici.
9. Con riferimento al recupero dei capi feriti e ai controlli sui capi abbattuti si applica quanto previsto agli articoli XXX


	Capo IV

Gestione faunistico venatoria del cervo appenninico

Art.  92

Finalità

1. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico ha come scopo la conservazione nel tempo della specie nelle aree ad essa vocate nonché il mantenimento delle caratteristiche naturali delle popolazioni in termini di struttura demografica.

2. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico si realizza attraverso programmi e metodi che considerano in modo unitario le popolazioni, nonostante le suddivisioni amministrative e gestionali del territorio dalle stesse occupato.


	
	Capo IV
Gestione faunistico venatoria del cervo appenninico
Art. 92

Finalità
1. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico ha come scopo la conservazione nel tempo della specie nelle aree ad essa vocate nonché il mantenimento delle caratteristiche naturali delle popolazioni in termini di struttura demografica.
2. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico si realizza attraverso programmi e metodi che considerano in modo unitario le popolazioni, nonostante le suddivisioni amministrative e gestionali del territorio dalle stesse occupato.


	Art.   93

Comprensorio e organi di gestione

1. Per ciascuna popolazione presente sul territorio appenninico viene individuato un comprensorio geografico e amministrativo di gestione sulla base dell'areale distributivo complessivo della popolazione stessa ed eventuali sub-comprensori.

2. I confini dei comprensori di applicazione della gestione del cervo appenninico sono definiti dalla Regione tenendo conto delle indicazioni della commissione tecnica di cui all’articolo 108. 

3. I comprensori sono suddivisi in sub-comprensori a loro volta divisi in Unità di Gestione (Distretti, Istituti faunistici, aree protette) che rappresentano la base minima territoriale per una razionale attività gestionale compreso il prelievo. Le Unità di Gestione sono di tipo conservativo o non conservativo.

4. Le Unità di Gestione non conservative rappresentano la suddivisione, per gli scopi gestionali, delle aree non vocate per la specie, definite dalla Regione. In esse si applicano le attività e procedure previste all'art. XXX del presente regolamento (Gestione delle aree non vocate per gli ungulati).

5. Per ciascun comprensorio vengono individuate una commissione di coordinamento e una commissione tecnica.


	
	Art. 93

Comprensorio e organi di gestione
1. Per ciascuna popolazione presente sul territorio appenninico viene individuato un comprensorio geografico e amministrativo di gestione sulla base dell'areale distributivo complessivo della popolazione stessa ed eventuali sub-comprensori.
2. I confini dei comprensori di applicazione della gestione del cervo appenninico sono definiti dalla Regione tenendo conto delle indicazioni della commissione tecnica di cui all’articolo 108. 
3. I comprensori sono suddivisi in sub-comprensori a loro volta divisi in Unità di Gestione (Distretti, Istituti faunistici, aree protette) che rappresentano la base minima territoriale per una razionale attività gestionale compreso il prelievo. Le Unità di Gestione sono di tipo conservativo o non conservativo.
4. Le Unità di Gestione non conservative rappresentano la suddivisione, per gli scopi gestionali, delle aree non vocate per la specie, definite dalla Regione. In esse si applicano le attività e procedure previste all'art. XXX del presente regolamento (Gestione delle aree non vocate per gli ungulati).
5. Per ciascun comprensorio vengono individuate una commissione di coordinamento e una commissione tecnica.


	Art.   94

Commissione di coordinamento

1. La commissione di coordinamento viene nominata dalla Regione con provvedimento del dirigente responsabile del settore competente in materia. Nella commissione di coordinamento sono rappresentate le regioni, gli enti di gestione delle aree protette nazionali e regionali di cui alla l. 394/1991 (Legge quadro sulle aree protette) inclusi nel territorio, gli ATC interessati territorialmente e l’ISPRA.

2. La commissione nomina al proprio interno un presidente ed un segretario e può richiedere, quando ne ravvisi la necessità, la partecipazione di altri soggetti interessati a determinati aspetti gestionali. La commissione inoltre può chiedere alle organizzazioni professionali agricole la nomina di un rappresentante per le tematiche relative all’interazione con le attività agricole.

3. La commissione di coordinamento ha i seguenti compiti:

a) fornire alla commissione tecnica gli indirizzi per la predisposizione del piano poliennale di gestione tenuto conto delle indicazioni contenute negli strumenti di pianificazione e programmazione regionali;

b) adottare il piano poliennale di gestione che viene recepito dalle regioni nei propri atti di pianificazione faunistica.


	
	Art. 94
Commissione di coordinamento
1. La commissione di coordinamento viene nominata dalla Regione con provvedimento del dirigente responsabile del settore competente in materia. Nella commissione di coordinamento sono rappresentate le regioni, gli enti di gestione delle aree protette nazionali e regionali di cui alla l. 394/1991 (Legge quadro sulle aree protette) inclusi nel territorio, gli ATC interessati territorialmente e l’ISPRA.
2. La commissione nomina al proprio interno un presidente ed un segretario e può richiedere, quando ne ravvisi la necessità, la partecipazione di altri soggetti interessati a determinati aspetti gestionali. La commissione inoltre può chiedere alle organizzazioni professionali agricole la nomina di un rappresentante per le tematiche relative all’interazione con le attività agricole.
3. La commissione di coordinamento ha i seguenti compiti:
a) fornire alla commissione tecnica gli indirizzi per la predisposizione del piano poliennale di gestione tenuto conto delle indicazioni contenute negli strumenti di pianificazione e programmazione regionali;
b) adottare il piano poliennale di gestione che viene recepito dalle regioni nei propri atti di pianificazione faunistica.


	Art. 95

Commissione tecnica

1. La commissione tecnica è composta da un tecnico faunistico nominato dalla Regione e da un tecnico faunistico nominato da ciascun ATC ricadente nel comprensorio di gestione. Qualora nel comprensorio sia compreso il territorio di un parco nazionale l’ente di gestione può nominare un proprio tecnico. I tecnici nominati dalla Regione e dagli ATC, di norma, coincidono con quelli da questa nominati nella commissione tecnica di ciascun comprensorio di gestione ungulati di cui all'art. 92 del presente regolamento e svolgono il necessario raccordo con la commissione tecnica del comprensorio ungulati corrispondente.

2. I tecnici faunistici di cui al comma 1, sono nominati tenendo conto delle indicazioni dell’ISPRA sui requisiti professionali minimi che devono essere posseduti dai componenti delle commissioni tecniche per la gestione del cervo.

3. Ciascun tecnico, nel territorio di competenza, oltre a curare i rapporti di natura tecnica con i diversi soggetti coinvolti nella gestione del cervo, indirizza e coordina le attività previste nel programma annuale operativo provvedendo anche all’elaborazione dei dati.

4. La commissione tecnica ha il compito di:

a) predisporre la proposta di piano poliennale di gestione;

b) predisporre il programma annuale operativo che viene approvato dalla Regione;

c) definire e curare le procedure tecniche ed organizzative per la realizzazione degli interventi di gestione;

d) curare i rapporti di natura tecnica con i soggetti coinvolti nella realizzazione degli obiettivi di gestione;

e) consegnare alla commissione di coordinamento una relazione annuale sull’attività svolta, sugli obiettivi raggiunti e sulle problematiche riscontrate.

	Coordinamento ATC
Art. 95 – comma 1 – Si suggerisce di limitare la presenza del tecnico faunistico all’interno della Commissione Tecnica al solo nominato dalla Regione che opera, eventualmente, con il supporto di tecnici dell’ATC che a quel punto non necessitano dei requisiti professionali minimi di cui al comma 2. Ciò al fine di limitare i costi di gestione della specie. 

NON ACCOGLIBILE

	Art. 95

Commissione tecnica
1. La commissione tecnica è composta da un tecnico faunistico nominato dalla Regione e da un tecnico faunistico nominato da ciascun ATC ricadente nel comprensorio di gestione. Qualora nel comprensorio sia compreso il territorio di un parco nazionale l’ente di gestione può nominare un proprio tecnico. I tecnici nominati dalla Regione e dagli ATC, di norma, coincidono con quelli da questa nominati nella commissione tecnica di ciascun comprensorio di gestione ungulati di cui all'art. 92 del presente regolamento e svolgono il necessario raccordo con la commissione tecnica del comprensorio ungulati corrispondente.
2. I tecnici faunistici di cui al comma 1, sono nominati tenendo conto delle indicazioni dell’ISPRA sui requisiti professionali minimi che devono essere posseduti dai componenti delle commissioni tecniche per la gestione del cervo.
3. Ciascun tecnico, nel territorio di competenza, oltre a curare i rapporti di natura tecnica con i diversi soggetti coinvolti nella gestione del cervo, indirizza e coordina le attività previste nel programma annuale operativo provvedendo anche all’elaborazione dei dati.
4. La commissione tecnica ha il compito di:
a) predisporre la proposta di piano poliennale di gestione;
b) predisporre il programma annuale operativo che viene approvato dalla Regione;
c) definire e curare le procedure tecniche ed organizzative per la realizzazione degli interventi di gestione;
d) curare i rapporti di natura tecnica con i soggetti coinvolti nella realizzazione degli obiettivi di gestione;
e) consegnare alla commissione di coordinamento una relazione annuale sull’attività svolta, sugli obiettivi raggiunti e sulle problematiche riscontrate.


	Art.  96

Strumenti di gestione delle popolazioni

1. Gli strumenti di gestione delle popolazioni di cervo appenninico sono il piano poliennale di gestione e il programma annuale operativo.

2. Il piano poliennale di gestione è lo strumento di programmazione per la gestione faunistico venatoria nell’ambito di ciascun comprensorio.

3. Il programma annuale operativo è lo strumento che indica le attività gestionali necessarie per il raggiungimento degli obiettivi previsti dal piano poliennale di gestione.

	
	Art. 96

Strumenti di gestione delle popolazioni
1. Gli strumenti di gestione delle popolazioni di cervo appenninico sono il piano poliennale di gestione e il programma annuale operativo.
2. Il piano poliennale di gestione è lo strumento di programmazione per la gestione faunistico venatoria nell’ambito di ciascun comprensorio.
3. Il programma annuale operativo è lo strumento che indica le attività gestionali necessarie per il raggiungimento degli obiettivi previsti dal piano poliennale di gestione.


	Art.  97

Piano poliennale di gestione

1. La gestione faunistico venatoria della popolazione di cervo nell’ambito di ciascun comprensorio si realizza con l’attuazione di un piano poliennale di gestione.

2. Nel piano poliennale di gestione sono definiti: 

a) gli obiettivi della gestione a breve, medio e lungo termine finalizzati alla gestione della specie in un rapporto di compatibilità con le attività agro-silvo-pastorali;

b) gli interventi diretti ed indiretti da realizzarsi sulla popolazione in rapporto con il territorio ospite;

c) l’organizzazione della gestione faunistica e venatoria nel comprensorio tenuto conto delle norme e dei regolamenti regionali e delle finalità di ciascuna Unità di Gestione.


	
	Art. 97

Piano poliennale di gestione
1. La gestione faunistico venatoria della popolazione di cervo nell’ambito di ciascun comprensorio si realizza con l’attuazione di un piano poliennale di gestione.
2. Nel piano poliennale di gestione sono definiti: 
a) gli obiettivi della gestione a breve, medio e lungo termine finalizzati alla gestione della specie in un rapporto di compatibilità con le attività agro-silvo-pastorali;
b) gli interventi diretti ed indiretti da realizzarsi sulla popolazione in rapporto con il territorio ospite;
c) l’organizzazione della gestione faunistica e venatoria nel comprensorio tenuto conto delle norme e dei regolamenti regionali e delle finalità di ciascuna Unità di Gestione.


	Art. 98

Programma annuale operativo

1. La commissione tecnica, sulla base dei contenuti del piano poliennale di gestione e della relazione annuale relativa all’attività svolta, tenuto conto degli obiettivi raggiunti e delle problematiche riscontrate, propone il programma annuale operativo. 

2. Il programma annuale operativo contiene: 

a) l’individuazione cartografica e l’aggiornamento dell’areale riproduttivo e annuale della popolazione;

b) l’individuazione dei sub-comprensori, e delle Unità di Gestione in essi ricadenti;

c) le attività necessarie alla valutazione della consistenza e della struttura della popolazione;

d) il programma delle analisi previste per valutare le condizioni sanitarie e le caratteristiche biometriche della popolazione;

e) i tempi e i metodi di raccolta dei dati inerenti l’impatto della specie sulle attività antropiche ivi compresi i dati relativi agli incidenti stradali;

f) l’organizzazione della gestione faunistico venatoria dei sub-comprensori e delle Unità di Gestione;

g) la definizione cartografica e progettuale degli interventi previsti di miglioramento ambientale e di prevenzione dei danni alle produzioni agricole;

h) il piano di prelievo;

i) gli eventuali interventi di cattura.

3. Nel programma annuale operativo vengono individuati, d’intesa con gli ATC, i soggetti responsabili delle attività previste nonché, sono definite le modalità e i tempi per la realizzazione delle attività stesse. 


	
	Art. 98

Programma annuale operativo
1. La commissione tecnica, sulla base dei contenuti del piano poliennale di gestione e della relazione annuale relativa all’attività svolta, tenuto conto degli obiettivi raggiunti e delle problematiche riscontrate, propone il programma annuale operativo. 
2. Il programma annuale operativo contiene: 
a) l’individuazione cartografica e l’aggiornamento dell’areale riproduttivo e annuale della popolazione;
b) l’individuazione dei sub-comprensori, e delle Unità di Gestione in essi ricadenti;
c) le attività necessarie alla valutazione della consistenza e della struttura della popolazione;
d) il programma delle analisi previste per valutare le condizioni sanitarie e le caratteristiche biometriche della popolazione;
e) i tempi e i metodi di raccolta dei dati inerenti l’impatto della specie sulle attività antropiche ivi compresi i dati relativi agli incidenti stradali;
f) l’organizzazione della gestione faunistico venatoria dei sub-comprensori e delle Unità di Gestione;
g) la definizione cartografica e progettuale degli interventi previsti di miglioramento ambientale e di prevenzione dei danni alle produzioni agricole;
h) il piano di prelievo;
i) gli eventuali interventi di cattura.
3. Nel programma annuale operativo vengono individuati, d’intesa con gli ATC, i soggetti responsabili delle attività previste nonché, sono definite le modalità e i tempi per la realizzazione delle attività stesse. 


	Art. 99

Organizzazione del prelievo

1. Il prelievo venatorio del cervo appenninico è effettuato attraverso il prelievo selettivo ed è organizzato in modo unitario nell’ambito di ciascun comprensorio.

2. Il prelievo è ripartito nei sub-comprensori e nelle Unità di Gestione in funzione delle esigenze gestionali. 

3. Il prelievo è organizzato e ripartito, tenuto conto dell’unitarietà del comprensorio, tra i diversi sub-comprensori e le singole Unità di Gestione sulla base della superficie e della consistenza numerica di cervi presente e della vocazione di ciascuna Unità di Gestione.

4. Nell’ambito di ciascun ATC, sono da questo individuati punti di raccolta e controllo finalizzati agli accertamenti della corrispondenza tra classe assegnata e capo abbattuto e ai rilevamenti biometrici e sanitari. Nei punti di controllo operano rilevatori biometrici addetti al controllo dei capi abbattuti.

5. La gestione faunistico venatoria si basa sull’attività dei cacciatori di cervo abilitati e iscritti ai distretti presenti nel comprensorio.

6. Ciascun cacciatore abilitato al prelievo del cervo appenninico può iscriversi ad un solo comprensorio regionale. 

7. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico deve essere economicamente autosufficiente. I comitati di gestione degli ATC possono richiedere ai cacciatori che partecipano alla gestione entro il comprensorio, un contributo commisurato alle spese di gestione ed di organizzazione.

	
	Art. 99

Organizzazione del prelievo
1. Il prelievo venatorio del cervo appenninico è effettuato attraverso il prelievo selettivo ed è organizzato in modo unitario nell’ambito di ciascun comprensorio.
2. Il prelievo è ripartito nei sub-comprensori e nelle Unità di Gestione in funzione delle esigenze gestionali. 
3. Il prelievo è organizzato e ripartito, tenuto conto dell’unitarietà del comprensorio, tra i diversi sub-comprensori e le singole Unità di Gestione sulla base della superficie e della consistenza numerica di cervi presente e della vocazione di ciascuna Unità di Gestione.
4. Nell’ambito di ciascun ATC, sono da questo individuati punti di raccolta e controllo finalizzati agli accertamenti della corrispondenza tra classe assegnata e capo abbattuto e ai rilevamenti biometrici e sanitari. Nei punti di controllo operano rilevatori biometrici addetti al controllo dei capi abbattuti.
5. La gestione faunistico venatoria si basa sull’attività dei cacciatori di cervo abilitati e iscritti ai distretti presenti nel comprensorio.
6. Ciascun cacciatore abilitato al prelievo del cervo appenninico può iscriversi ad un solo comprensorio regionale. 
7. La gestione faunistico venatoria del cervo appenninico deve essere economicamente autosufficiente. I comitati di gestione degli ATC possono richiedere ai cacciatori che partecipano alla gestione entro il comprensorio, un contributo commisurato alle spese di gestione ed di organizzazione.


	Art. 100

Distribuzione dei prelievi nelle aziende faunistico venatorie e agrituristico venatorie 

1. L’assegnazione di una quota di capi da prelevare alle aziende faunistico venatorie e alle aziende agrituristico venatorie rientra nel piano di prelievo del comprensorio in cui ricade l’azienda ed è subordinata allo svolgimento di tutte le attività di gestione previste per il distretto stesso come censimenti, miglioramenti ambientali, verifica dei capi abbattuti.

2. I capi abbattuti devono pervenire ai punti di controllo utilizzati nel comprensorio di gestione.


	
	Art. 100

Distribuzione dei prelievi nelle aziende faunistico venatorie e agrituristico venatorie 
1. L’assegnazione di una quota di capi da prelevare alle aziende faunistico venatorie e alle aziende agrituristico venatorie rientra nel piano di prelievo del comprensorio in cui ricade l’azienda ed è subordinata allo svolgimento di tutte le attività di gestione previste per il distretto stesso come censimenti, miglioramenti ambientali, verifica dei capi abbattuti.
2. I capi abbattuti devono pervenire ai punti di controllo utilizzati nel comprensorio di gestione.


	Art. 101

Modalità di prelievo

1. Il prelievo dei soggetti previsti dal programma annuale operativo può essere eseguito esclusivamente con fucile a colpo singolo o a ripetizione manuale con una o più canne rigate avente calibro non inferiore ai 7 millimetri, o 270 millesimi di pollice dotato di ottica di puntamento.


	Urca arcieri
Aggiungere l’arco tra i mezzi di prelievo consentiti: NON ACCOGLIBILE PER ACCORDO CON E.R.
	Art. 101

Modalità di prelievo
1. Il prelievo dei soggetti previsti dal programma annuale operativo può essere eseguito esclusivamente con fucile a colpo singolo o a ripetizione manuale con una o più canne rigate avente calibro non inferiore ai 7 millimetri, o 270 millesimi di pollice dotato di ottica di puntamento.


	Titolo VII

ABILITAZIONI VENATORIE E PER IL CONTROLLO FAUNISTICO

(art. 29 L.R. 3/94)

Capo I

Abilitazione all’esercizio venatorio

Sezione I

Composizione, articolazione territoriale e funzionamento delle commissioni d’esame per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater, comma 3 della l.r 3/1994 

Art. 102 

Composizione, articolazione territoriale e funzionamento delle commissioni d’esame per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater, comma 3 della l.r 3/1994 

1. Per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater comma 3 della l.r 3/1994 è istituita una commissione d'esame per ciascuno dei seguenti ambiti territoriali: Firenze-Prato-Pistoia, Massa Carrara-Lucca-Pisa-Livorno, Siena-Arezzo-Grosseto.

2. In presenza di almeno cinquanta domande e comunque almeno una volta l'anno è stabilita con decreto dirigenziale la sessione d'esame. Nel decreto sono indicate la data, l'orario e il luogo dell'esame.

3. Per ogni sessione è nominata ai sensi dell'articolo 7, comma 1 lettera k bis) della l.r. 1/2009 la commissione d'esame.

4. Ogni commissione è composta da 7 membri effettivi e 7 supplenti scelti tra il personale regionale  esperto nelle materie oggetto degli esami ed è presieduta da un dipendente inquadrato nella categoria D. Nella commissione d'esame può essere nominato personale della Polizia Provinciale in conseguenza della sottoscrizione delle convenzioni di cui all'art. 1 comma 6 della l.r. 22/2015. Le funzioni di segretario sono svolte da un membro della commissione.

5. Salvo quanto previsto al comma 6 la commissione è validamente costituita quando alla prova scritta e orale sono presenti 3 membri compreso il presidente.

6. Per l'abilitazione all'esercizio venatorio durante la prova orale devono essere presenti almeno cinque membri compreso il presidente.

7. La convocazione della commissione è fatta dal presidente mediante e-mail. Le comunicazioni interne tra i componenti della commissione avvengono mediante e-mail.

8. Entro 15 giorni successivi alla data della prova d'esame la commissione rende noto, con le modalità di cui all'articolo 9 l'esito degli esami.


	 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Enalcaccia

Articolo 102 comma 2
2. In presenza di almeno trenta domande e comunque almeno due volte l'anno è stabilita con decreto dirigenziale la sessione d'esame. Nel decreto sono indicate la data, l'orario e il luogo dell'esame.
 NON ACCOGLIBILE è necessario ottimizzare il lavoro degli uffici, dato che le commissioni sono tutte interne
SI TOGLIE TUTTO L'ARTICOLO DA QUESTA PARTE POICHÉ GIÀ INDICATO IN LEGGE.
	Titolo VII

ABILITAZIONI VENATORIE E PER IL CONTROLLO FAUNISTICO

(art. 29 L.R. 3/94)

Capo I

Abilitazione all’esercizio venatorio

Sezione I

Composizione, articolazione territoriale e funzionamento delle commissioni d’esame per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater, comma 3 della l.r 3/1994 

 

 

Art. 102 

Composizione, articolazione territoriale e funzionamento delle commissioni d’esame per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater, comma 3 della l.r 3/1994 

1. Per il conseguimento delle abilitazioni di cui all’articolo 29, comma 2, all'articolo 28 quater comma 3 della l.r 3/1994 la composizione delle commissioni di esame, la loro articolazione territoriale e il loro funzionamento sono stabilite con specifica Delibera della Giunta Regionale.
2. In presenza di almeno cinquanta domande e comunque almeno una volta l'anno è stabilita con decreto dirigenziale la sessione d'esame. Nel decreto sono indicate la data, l'orario e il luogo dell'esame.

3. Per ogni sessione è convocata ai sensi dell'articolo 7, comma 1 lettera k bis) della l.r. 1/2009 la commissione d'esame.

4. Ogni commissione è composta da 7 membri effettivi e 7 supplenti scelti tra il personale regionale  esperto nelle materie oggetto degli esami ed è presieduta da un dipendente inquadrato nella categoria D. Nella commissione d'esame può essere nominato personale della Polizia Provinciale in conseguenza della sottoscrizione delle convenzioni di cui all'art. 1 comma 6 della l.r. 22/2015. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente del Settore regionale competente.
5. Salvo quanto previsto al comma 6 la commissione è validamente costituita quando alla prova scritta e orale sono presenti 3 membri compreso il presidente.

6. Per l'abilitazione all'esercizio venatorio durante la prova orale devono essere presenti almeno cinque membri compreso il presidente.

7. La convocazione della commissione è fatta dal presidente mediante e-mail. Le comunicazioni interne tra i componenti della commissione avvengono mediante e-mail.

8. Entro 20 giorni successivi alla data della prova d'esame la commissione rende noto, con le modalità di cui all'articolo 9 l'esito degli esami.

 

 
 

	Sezione II

Modalità di svolgimento e contenuto degli esami di abilitazione di cui all’articolo 29 l.r 3/1994 

Art. 103

Presentazione delle domande per gli esami di abilitazioni di cui all’articolo 29 

1. La domanda di partecipazione agli esami di abilitazione di cui all'articolo 29 della l.r. 3/1994 è indirizzata al Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare utilizzando il modulo scaricabile dal sito web della Regione Toscana, compilato in ogni sua parte e gli allegati in esso richiesti. Alla domanda deve essere allegata copia di un documento valido di identità. Possono essere ammessi all’esame i cittadini che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età alla data di presentazione della domanda e che siano residenti o domiciliati in Toscana. Nella domanda di partecipazione il richiedente può scegliere la sede territoriale ove sostenere l’esame. 

2. La domanda è recapitata per posta raccomandata A.R o per posta certificata (PEC) o mediante il sistema APACI della Regione Toscana oppure presentata a mano presso la sede territoriale di riferimento. Per l’invio con modalità digitale deve essere predisposto un file in formato “pdf” dell’istanza sottoscritta in forma autografa, alla quale dovrà essere apposta la marca da bollo (euro 16,00). In caso di invio mediante posta raccomandata deve essere specificato sulla busta: “contiene istanza di ammissione all’esame per le abilitazioni venatorie”, negli altri casi di invio l’oggetto deve sempre riportare: “contiene istanza di ammissione all’esame per le abilitazioni venatorie”.

3. Sono accettate tutte le domande pervenute entro la data di pubblicazione dell’esame sul sito web regionale. Le domande pervenute successivamente a tale data sono considerate valide per la sessione successiva.

4. Le domande possano essere raccolte anche dagli Ambiti territoriali di Caccia (ATC) o dalle Associazioni Venatorie e da questi successivamente trasmesse in originale al Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare, con lettera di accompagnamento ed elenco dei richiedenti in cartaceo e formato elettronico.

5. Non è considerata accoglibile la domanda presentata su modulistica diversa rispetto a quella presente sul sito web della Regione o presentata con modalità diverse da quelle previste dal presente atto.


	 
	Sezione II

Modalità di svolgimento e contenuto degli esami di abilitazione di cui all’articolo 28 quater e 29 l.r 3/1994 

Art. 103

Presentazione delle domande per gli esami di abilitazioni di cui all’articolo 28 quater e 29 della LR 3/1994

1. La domanda di partecipazione agli esami di abilitazione di cui all'articolo 28 quater e 29 della l.r. 3/1994 è indirizzata al Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare utilizzando il modulo scaricabile dal sito web della Regione Toscana, compilato in ogni sua parte e gli allegati in esso richiesti. Alla domanda deve essere allegata copia di un documento valido di identità. Possono essere ammessi all’esame i cittadini che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età alla data di presentazione della domanda e che siano residenti o domiciliati in Toscana. Possono essere ammessi agli esami di abilitazione alla caccia di selezione i cacciatori in possesso dell’abilitazione all’esercizio venatorio. Nella domanda di partecipazione il richiedente può scegliere la sede territoriale ove sostenere l’esame. 

2. La domanda è recapitata per posta raccomandata A.R o per posta certificata (PEC) o mediante il sistema APACI della Regione Toscana oppure presentata a mano presso la sede territoriale di riferimento. Per l’invio con modalità digitale deve essere predisposto un file in formato “pdf” dell’istanza sottoscritta in forma autografa, alla quale dovrà essere apposta la marca da bollo (euro 16,00). In caso di invio mediante posta raccomandata deve essere specificato sulla busta: “contiene istanza di ammissione all’esame per le abilitazioni venatorie”, negli altri casi di invio l’oggetto deve sempre riportare: “contiene istanza di ammissione all’esame per le abilitazioni venatorie”.

3. Sono accettate tutte le domande pervenute entro la data di pubblicazione dell’esame sul sito web regionale. Le domande pervenute successivamente a tale data sono considerate valide per la sessione successiva.

4. Le domande possono essere raccolte anche dagli Ambiti territoriali di Caccia (ATC) o dalle Associazioni Venatorie e da questi successivamente trasmesse in originale con le modalità di cui al comma 2 al Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare, con lettera di accompagnamento ed elenco dei richiedenti in cartaceo e formato elettronico.

5. Non è considerata accoglibile la domanda presentata su modulistica diversa rispetto a quella presente sul sito web della Regione o presentata con modalità diverse da quelle previste dal presente atto comma 2.
 

	Art. 104

Comunicazione della data e della sede degli esami

1. La comunicazione della data e della sede degli esami avviene esclusivamente mediante pubblicazione sul sito web della Regione, almeno quindici giorni prima della data dell’esame. La comunicazione contiene anche l’orario della sessione d'esame. Nella stessa giornata, a seconda delle domande pervenute, possono essere fissati più turni di esame (mattina e pomeriggio). Il richiedente non può cambiare l'orario. In caso di ritardo è a insindacabile giudizio della commissione ammettere l'esaminando in un turno successivo da quello per il quale è stato convocato.


	 
	Art. 104

Comunicazione della data e della sede degli esami

 

1. La comunicazione della data e della sede degli esami avviene esclusivamente mediante pubblicazione sul sito web della Regione, almeno quindici giorni prima della data dell’esame. La comunicazione contiene anche l’orario della sessione d'esame. Nella stessa giornata, a seconda delle domande pervenute, possono essere fissati più turni di esame (mattina e pomeriggio). Il richiedente non può cambiare l'orario assegnato. In caso di ritardo del candidato è  insindacabile giudizio della commissione ammetterlo in un turno successivo da quello per il quale è stato convocato.
 

	Art. 105

Materie di esame per l'abilitazione all’esercizio venatorio

1. Le materie d'esame per l'abilitazione venatoria sono le seguenti:

a) legislazione venatoria;

b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie cacciabili;

c) armi e munizioni da caccia e relativa legislazione;

d) tutela della natura e principi di salvaguardia delle colture agricole; 

e) norme di pronto soccorso e comportamento di sicurezza nell'esercizio venatorio;

f) norme per la caccia al cinghiale in battuta.


	 
	Art. 105

Materie di esame per l'abilitazione all’esercizio venatorio

 

1. Le materie d'esame per l'abilitazione venatoria sono le seguenti:

a) legislazione venatoria;

b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie cacciabili;

c) armi e munizioni da caccia e relativa legislazione;

d) tutela della natura e principi di salvaguardia delle colture agricole; 

e) norme di pronto soccorso e comportamento di sicurezza nell'esercizio venatorio;

f) norme per la caccia al cinghiale in battuta.



	Art. 106

Materie di esame per l'abilitazione all’esercizio della caccia di selezione agli ungulati

1. Le materie d'esame per l'esercizio della caccia di selezione agli ungulati sono le seguenti:

a) caratteristiche della specie ungulati 

b) concetti di ecologia applicata;

c) principi e metodi generali per la stima quantitativa delle popolazioni;

d) riqualificazione ambientale e faunistica;

e) ecologia;

f) criteri per il riconoscimento in natura (sesso e classi di età);

g) monitoraggio;

h) pianificazione del prelievo;

i) ispezione dei capi abbattuti; 

l) tecniche di prelievo e balistica;

m) recupero dei capi feriti con i cani da traccia;

n) trattamento dei capi abbattuti;

o) normativa di riferimento.


	Urca arcieri
Aggiungere arco alla lettara l) tecniche di prelievo e balistica. ACCOGLIBILE: E’ GIÀ INCLUSO
	Art. 106

Materie di esame per l'abilitazione all’esercizio della caccia di selezione agli ungulati

 

1. Le materie d'esame per l'esercizio della caccia di selezione agli ungulati sono le seguenti:

a) caratteristiche delle specie ungulate;

b) concetti di ecologia applicata;

c) principi e metodi generali per la stima quantitativa delle popolazioni;

d) riqualificazione ambientale e faunistica;

e) ecologia;

f) criteri per il riconoscimento in natura (sesso e classi di età);

g) monitoraggio;

h) pianificazione del prelievo;

i) ispezione dei capi abbattuti; 

l) tecniche di prelievo e balistica;

m) recupero dei capi feriti con i cani da traccia;

n) trattamento dei capi abbattuti;

o) normativa di riferimento.



	Art. 107

Modalità di svolgimento degli esami per l'abilitazione all'esercizio venatorio 

1. L’esame per l'abilitazione all'esercizio venatorio si articola in una prova scritta a quiz a risposta multipla e in una prova orale con prova pratica sulle materie di cui all'articolo 4. Le domande della prova scritta sono venticinque e per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. Sono ammessi al massimo cinque errori; con sei o più errori su venticinque domande il candidato non risulta abilitato. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti trenta minuti. Nella prova orale con prova pratica deve essere dimostrata la capacità di riconoscimento delle specie selvatiche e dell'uso delle armi.

2. I quiz sono scelti dalla commissione d'esame tra quelli approvati con decreto dirigenziale n. 1451 del 10/04/2014 “Approvazione dei quesiti per l’esame scritto di abilitazione all’esercizio venatorio”

3. Il superamento della sola prova scritta e l'esito negativo della prima prova orale consente al candidato di sostenere solo una seconda prova orale.


	Urca arcieri
Aggiungere la prova di tiro con l’arco per i cacciatori che intendono usarlo
PER L’ABILITAZIONE VENATORIA LA PROVA DI TIRO NON è DISCIPLINATA DAL PRESENTE REGOLAMENTO 
ACCOLTA PER L’ABILITAZIONE ALLA CACCIA DI SELEZIONE AGLI UNGULATI
	Art. 107

Modalità di svolgimento degli esami per l'abilitazione all'esercizio venatorio 

1. L’esame per l'abilitazione all'esercizio venatorio si articola in una prova scritta a quiz a risposta multipla e in una prova orale con prova pratica sulle materie di cui all'articolo 105 comma 1 lett. b) e c). Le domande della prova scritta sono venticinque e per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. Sono ammessi al massimo cinque errori; con sei o più errori su venticinque domande il candidato non risulta abilitato. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti trenta minuti. Nella prova orale con prova pratica deve essere dimostrata la capacità di riconoscimento delle specie selvatiche e dell'uso delle armi.

2. I quiz sono scelti dalla commissione d'esame estraendoli a sorte tra quelli approvati con decreto dirigenziale n. 1451 del 10/04/2014 “Approvazione dei quesiti per l’esame scritto di abilitazione all’esercizio venatorio”.

3. Il superamento della sola prova scritta e l'esito negativo della prima prova orale consente al candidato di sostenere solo una seconda prova orale.
4. In caso di mancato superamento della prova scritta il candidato può ripresentare domanda non prima di 60 giorni dalla data della prova sostenuta.


	Art. 108

Modalità di svolgimento degli esami per l'abilitazione al prelievo selettivo dei cervidi e bovidi

1. L’esame per l'abilitazione al prelievo selettivo dei cervidi e bovidi si articola in una prova scritta, una prova orale e una prova pratica nelle materie di cui all'articolo 5. La prova scritta è a quiz a risposta multipla.

2. Durante la prova orale per ciascuna specie, deve essere dimostrata la capacità del candidato di riconoscere specie, sesso e classe di età degli animali per cui è stata superata la prova scritta.

3. La prova pratica consta di una prova di maneggio dell’arma e di una prova di tiro effettuata presso un tiro a segno nazionale. La prova di tiro, effettuata alla presenza di un istruttore utilizzando una carabina munita di ottica dei calibri consentiti per il prelievo selettivo, è superata se almeno quattro colpi su cinque sparati da una distanza di 100 metri risultano entro un cerchio di 15 centimetri di diametro preso come bersaglio di riferimento. Il colpo tangente alla riga, che indica il cerchio di 15 centimetri di diametro è comunque considerato valido.

4. La prova scritta dell'esame per l'abilitazione al prelievo selettivo del capriolo consiste in venticinque quiz di cui 20 di carattere generale. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Sono ammessi un massimo di cinque errori; con sei o più errori su venticinque domande  il candidato non risulta abilitato. Per lo svolgimento della prova scritta sono concessi trenta minuti.

5. Il superamento della prova scritta  alla specie capriolo è obbligatorio per accedere alla prova scritta del daino e del muflone. 

6. L'abilitazione per daino o muflone è conseguita con il superamento di un esame semplificato comprendente una prova scritta che consiste in cinque domande per specie con massimo un errore e della prova orale per ciascuna specie. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti quindici minuti.

7. La prova scritta per l'abilitazione al prelievo selettivo del cervo, fermo restando l'obbligo del possesso di abilitazione al capriolo, consiste in un quiz a risposta multipla su venticinque domande specifiche per la specie. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. Sono ammessi un massimo di cinque errori: con sei errori il candidato non è abilitato. Nel corso della prova scritta è ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono concessi trenta minuti.

8. Il superamento della sola prova scritta e l'esito negativo della prima prova orale consente al candidato di sostenere solo una seconda prova orale.


	 
	 

Art. 108

Modalità di svolgimento degli esami per l'abilitazione al prelievo selettivo dei cervidi e bovidi

 

1. L’esame per l'abilitazione al prelievo selettivo dei cervidi e bovidi si articola in una prova scritta, una prova orale e una prova pratica nelle materie di cui all'articolo 106. La prova scritta è a quiz a risposta multipla.

2. Durante la prova orale per ciascuna specie, deve essere dimostrata la capacità del candidato di riconoscere specie, sesso e classe di età degli animali delle specie per cui è stata superata la prova scritta.

3. Il superamento della prova pratica è dato da specifica certificazione rilasciata da Istruttore di Tiro del TSN previo lo svolgimento di prova di maneggio dell’arma e di una prova di tiro effettuata presso una sede del Tiro a Segno Nazionale. La prova di tiro, effettuata utilizzando una carabina munita di ottica dei calibri consentiti per il prelievo selettivo, è superata se almeno quattro colpi su cinque sparati da una distanza di 100 metri risultano entro un cerchio di 15 centimetri di diametro preso come bersaglio di riferimento. Il colpo tangente alla riga, che indica il cerchio di 15 centimetri di diametro è comunque considerato valido. Per l’uso dell’arco la prova di tiro è effettuata e certificata dalla FIARC o FITArco, previo lo svolgimento di una prova di tiro sul campo da una distanza non inferiore a metri 30 per il compound e metri 20 per l'arco tradizionale. La prova sarà ritenuta valida con il risultato di 4 frecce su 5 in bersaglio di 20 centimetri di diametro. 
4. La prova scritta dell'esame per l'abilitazione al prelievo selettivo del capriolo consiste in venticinque quiz di cui 20 di carattere generale e cinque specifiche sulla specie. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Sono ammessi un massimo di cinque errori., di cui al massimo uno sulla parte specifica della specie; con sei o più errori su venticinque domande  il candidato non risulta abilitato. Per lo svolgimento della prova scritta sono concessi trenta minuti.

5. Il superamento dell’esame di abilitazione della prova scritta  alla specie capriolo è obbligatorio per conseguire l'abilitazione al daino e al muflone. 

6. L'abilitazione per daino o muflone è conseguita con il superamento di un esame semplificato comprendente una prova scritta che consiste in cinque domande per specie con massimo un errore e della prova orale per ciascuna specie. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti quindici minuti.

7. La prova scritta per l'abilitazione al prelievo selettivo del cervo, fermo restando l'obbligo del possesso di abilitazione al capriolo, consiste in un quiz a risposta multipla su venticinque domande specifiche per la specie. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. Sono ammessi un massimo di cinque errori: con sei errori il candidato non è abilitato. Nel corso della prova scritta è ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono concessi trenta minuti.

8. Il superamento della sola prova scritta e l'esito negativo della prima prova orale consente al candidato di sostenere solo una seconda prova orale.
9.  In caso di mancato superamento della prova scritta il candidato può ripresentare domanda non prima di 60 giorni dalla data della prova sostenuta.
 

	Art. 109

Modalità di svolgimento degli esami di abilitazione al prelievo selettivo del cinghiale 

1. Per l'esame di abilitazione al prelievo selettivo del cinghiale la prova scritta verte su dieci quiz nelle materie dell'articolo 5. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. Sono ammessi al massimo due errori complessivi: con tre errori sulle dieci domande il candidato non risulta abilitato. La domanda priva di risposta è considerata errore. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti quindici minuti.

2. Salvo quanto previsto ai commi 5 e 6 per l'accesso all'esame di abilitazione è necessario, aver partecipato ad un corso di tre ore con frequenza obbligatoria organizzato dagli ATC o dalle Associazioni venatorie, agricole e ambientali.

3. I corsi di cui al comma 2 sono autorizzati dalla Regione su richiesta dell’ATC o delle Associazioni venatorie, agricole e ambientali, che provvedono a comunicare alla Regione con un preavviso di dieci giorni lavorativi rispetto all’inizio del corso, la sede, le date, gli orari, l’elenco dei partecipanti, i docenti, le modalità di controllo delle presenze dei partecipanti. Alla fine del corso è comunicato alla Regione l’elenco dei partecipanti che possono accedere al successivo esame.

4. Non è necessario aver superato la prova per il capriolo per sostenere l'esame di cui al presente articolo.

5. Per il rilascio dell'abilitazione ai cacciatori già abilitati al controllo del cinghiale ai sensi dell’articolo 37 L.R. 3/1994 in possesso di apposita abilitazione rilasciata dalle Province e/o iscritti al registro regionale per la caccia al cinghiale in forma collettiva sono richieste solo una prova scritta e una prova di tiro da svolgersi con le modalità di cui all'articolo 7, comma 3.

6. Per il rilascio dell'abilitazione ai cacciatori già abilitati al prelievo selettivo di cervidi e bovidi è richiesta solo la prova scritta.

7. L’abilitazione acquisita è valida su tutto il territorio regionale, comprendente sia le aree vocate che le aree non vocate alla specie.


	Urca arcieri
Aggiungere la prova di tiro con l’arco per i cacciatori che intendono usarlo
ACCOGLIBILE
	Art. 109

Modalità di svolgimento degli esami di abilitazione al prelievo selettivo del cinghiale 

 

1. Per l'esame di abilitazione al prelievo selettivo del cinghiale la prova scritta verte su dieci quiz nelle materie dell'articolo 106. Per ogni domanda sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. Sono ammessi al massimo due errori complessivi: con tre errori sulle dieci domande il candidato non risulta abilitato. La domanda priva di risposta è considerata errore. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti quindici minuti.

2. Salvo quanto previsto ai commi 106 e 107 per l'accesso all'esame di abilitazione è necessario, aver partecipato ad un corso di tre ore con frequenza obbligatoria organizzato dagli ATC o dalle Associazioni venatorie, agricole e ambientali.

3. I corsi di cui al comma 2 sono autorizzati dalla Regione su richiesta dell’ATC o delle Associazioni venatorie, agricole e ambientali, che provvedono a comunicare alla Regione con un preavviso di dieci giorni lavorativi rispetto all’inizio del corso, la sede, le date, gli orari, l’elenco dei partecipanti, i docenti, le modalità di controllo delle presenze dei partecipanti. Alla fine del corso è comunicato alla Regione l’elenco dei partecipanti che possono accedere al successivo esame.

4. Non è necessario aver superato la prova per il capriolo per sostenere l'esame di cui al presente articolo.

5. Per il rilascio dell'abilitazione ai cacciatori già abilitati al controllo del cinghiale ai sensi dell’articolo 37 L.R. 3/1994 in possesso di apposita abilitazione rilasciata dalle Province e/o iscritti al registro regionale per la caccia al cinghiale in forma collettiva sono richieste solo una prova scritta e una prova di tiro da svolgersi con le modalità di cui all'articolo 108, comma 3.

6. Per il rilascio dell'abilitazione ai cacciatori già abilitati al prelievo selettivo di cervidi e bovidi è richiesta solo la prova scritta.
7. In caso di mancato superamento della prova scritta il candidato può ripresentare domanda non prima di 60 giorni dalla data della prova sostenuta. 
8. L’abilitazione acquisita è valida su tutto il territorio regionale, comprendente sia le aree vocate che le aree non vocate alla specie.



	Art. 110

Esiti degli esami

1. Gli esiti degli esami sono resi noti entro quindici giorni successivi alla prova per mezzo di affissione presso le sedi territoriali regionali dove si sono svolte le prove e tramite pubblicazione sul sito web della Regione Toscana.


	
	Art. 110

Esiti degli esami

1. Gli esiti degli esami sono resi noti entro quindici giorni successivi alla prova per mezzo di affissione presso le sedi territoriali regionali dove si sono svolte le prove e tramite pubblicazione sul sito web della Regione Toscana.



	Art. 111

Assenze

1. I candidati che non si presentano alla prova di esame devono presentare una nuova domanda per una nuova sessione.


	 
	Art. 111

Assenze

1. I candidati che non si presentano alla prova scritta di esame devono presentare una nuova domanda per una nuova sessione.
2. Ai candidati convocati all'esame orale è concesso di rinviare la prova ad una sessione successiva una sola volta, comunicando preventivamente la propria impossibilità di partecipare alla sessione di esame programmata. In mancanza della suddetta comunicazione l'assenza del candidato è considerata come prova non superata.

	Art. 112

Attestato di idoneità

1. L’attestato di idoneità è ritirato dai soggetti abilitati presso la sede di svolgimento dell’esame non prima di trenta giorni dal giorno dell'esame stesso. Il ritiro dell’attestato può essere oggetto di delega.


	
	Art. 112

Attestato di idoneità

1. L’attestato di idoneità è ritirato dai soggetti abilitati presso la sede di svolgimento dell’esame non prima di trenta giorni dal giorno dell'esame stesso. Il ritiro dell’attestato può essere oggetto di delega.



	Art. 113

Disciplina transitoria 

1. Coloro che hanno già inoltrato la domanda di esame per le abilitazioni di cui al presente atto alle amministrazioni provinciali o alla Regione Toscana sono iscritti d'ufficio alle prime sessioni d'esame utili. Le date e i luoghi di svolgimento dei relativi esami sono resi noti agli interessati solo mediante pubblicazione sul sito web della Regione Toscana. Nel caso in cui non intendano partecipare in quella data o preferiscano una sede diversa devono presentare la domanda utilizzando il nuovo modello disponibile sul sito regionale.


	 SI PROPONE L'ABROGAZIONE DEL CONTENUTO DELL'ART 113 IN QUANTO LE DOMANDE GIACENTI PRESSO LE EX PROVINCIE SONO STATE TUTTE EVASE
	Art. 113
Disciplina transitoria 

 

1. Coloro che hanno già inoltrato la domanda di esame per le abilitazioni di cui al presente atto alle amministrazioni provinciali o alla Regione Toscana sono iscritti d'ufficio alle prime sessioni d'esame utili. Le date e i luoghi di svolgimento dei relativi esami sono resi noti agli interessati solo mediante pubblicazione sul sito web della Regione Toscana. Nel caso in cui non intendano partecipare in quella data o preferiscano una sede diversa devono presentare la domanda utilizzando il nuovo modello disponibile sul sito regionale.

	Capo III

Altre abilitazioni

Art. 114 

Corsi di abilitazione a conduttore di cane da traccia

a) 1.Il corso di preparazione per l'abilitazione a conduttore di cane da traccia è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 8 ore di lezione di cui 6 di teoria e 2 di esercitazione pratica. La frequenza al corso è obbligatoria.

b) Le materie oggetto del corso sono:

Parte generale: 

4. cenni di biologia, 

5. ecologia ed anatomia delle diverse specie di ungulati; 

6.  servizio di recupero nella gestione degli ungulati;

Parte speciale: 

7. origine, caratteristiche ed utilizzo delle diverse razze canine; 

8. educazione di base ed al lavoro del cane da traccia; 

9. nozioni di balistica terminale e reazione al colpo del selvatico;

10. lavoro su traccia artificiale: preparazione, tecniche e verifica del lavoro;

11. requisiti, motivazioni, attrezzatura del conduttore.

Parte normativa: 

12. normativa regionale di riferimento; 

13. organizzazione del servizio di recupero degli ungulati feriti.

Esercitazione pratica: valutazione dell'anschuss (luogo esatto dove il selvatico è stato colpito) 


	 
	Capo III

Altre abilitazioni
Art. 114 

Corsi di abilitazione a conduttore di cane da traccia

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione a conduttore di cane da traccia è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 8 ore di lezione di cui 6 di teoria e 2 di esercitazione pratica. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:
Parte generale 

- cenni di biologia;

- ecologia ed anatomia delle diverse specie di ungulati;

- servizio di recupero nella gestione degli ungulati.

Parte speciale 

- origine, caratteristiche ed utilizzo delle diverse razze canine;

- educazione di base ed al lavoro del cane da traccia;

- nozioni di balistica terminale e reazione al colpo del selvatico;

- lavoro su traccia artificiale: preparazione, tecniche e verifica del lavoro;

- requisiti, motivazioni, attrezzatura del conduttore.

Parte normativa 

- normativa regionale di riferimento;

- organizzazione del servizio di recupero degli ungulati feriti.

Esercitazione pratica

- valutazione dell'anschuss (luogo dove il selvatico è stato colpito) e della traccia.


	Art. 115 

Corsi di abilitazione a conduttore di cane da limiere

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione a conduttore di cane da limiere è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 8 ore di lezione di cui 6 di teoria e 2 di esercitazione pratica. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:


Parte generale: 

g) Cenni di biologia ed ecologia delle diverse specie di ungulati; 

h) origine, vantaggi e limiti della tecnica di caccia della girata.


Parte speciale: 

1. origine, caratteristiche ed utilizzo delle diverse razze canine; 

2. educazione di base ed al lavoro del cane da limiere; 

3. le diverse fasi della girata: tracciatura, disposizione delle poste, forzatura dei cinghiali; 

4. requisiti, motivazioni, attrezzatura del conduttore . 


Parte normativa: 

a) normativa regionale di riferimento; 

b) norme di sicurezza.


Esercitazione pratica: valutazione del territorio per la scelta delle aree di girata; valutazione dell'età del cinghiale in base alla dentatura.


	 
	Art. 115 

Corsi di abilitazione a conduttore di cane da limiere

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione a conduttore di cane da limiere è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 8 ore di lezione di cui 6 di teoria e 2 di esercitazione pratica. La frequenza al corso è obbligatoria.
2. Le materie oggetto del corso sono:

Parte generale 
- Cenni di biologia ed ecologia delle diverse specie di ungulati; 
- origine, vantaggi e limiti della tecnica di caccia della girata.

Parte speciale
- origine, caratteristiche ed utilizzo delle diverse razze canine; 
- educazione di base ed al lavoro del cane da limiere; 
- le diverse fasi della girata: tracciatura, disposizione delle poste, forzatura dei cinghiali; 
- requisiti, motivazioni, attrezzatura del conduttore. 

Parte normativa 

- normativa regionale di riferimento; 

- norme di sicurezza.

Esercitazione pratica

- valutazione del territorio per la scelta delle aree di girata;

- valutazione dell'età del cinghiale in base alla dentatura.


	Art. 116

Corsi di abilitazione per monitoraggio della beccaccia con cane da ferma

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione al monitoraggio della beccaccia con cane da ferma è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 16 ore di lezione. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:
Parte generale:

5. Sistematica e distribuzione geografica

6. Popolazioni e DNA

7. Status della specie

8. Morfologia generale 

9. Piumaggio e muta

10. Apparato digerente

11. Sensi e modi di comunicazione

12. Anomalie (di forma e di colore)
13. Indici di presenza

14. Ecologia della specie

15. Habitat,  
16. Area vitale

17. Fenologia

18. Alimentazione

19. Fattori limitanti

20. Struttura e dinamica delle popolazioni
Parte speciale:

g) Riconoscimento dei sessi e dell'età 

h) Studio a scopo gestionale

i) Raccolta e analisi di campioni biologici, inanellamento, Radiotracking e Monitoraggi 

j) Prelievi, Tipologie di caccia in Europa e entità dei prelievi
k)  Calendari venatori
l)  Turismo venatorio
m)   Caccia programmata e caccia su piano di prelievo
n)  Pma e Pmg
o)  CRITERI GESTIONALI
p)  Gestione dell’habitat e  Gestione venatoria
q)  Importanza delle aree protette e protocolli per ondate di gelo e monitoraggio aree protette 
r)  Documenti vari di gestione (UE, ISPRA, ONCFS)

s) Etica venatoria e approccio alla caccia alla beccaccia

t) il valore e l’espressione del binomio cane & cacciatore

u) Armi, cartucce, tiro ed elementi di balistica della canna liscia 

v) Cinognostica e razze da ferma e da cerca

w) Cinofilia venatoria, strumentazione addestramento e allenamento del cane “da beccacce”
Parte normativa: 

a) Norme Comunitarie

b) Legge 157/92 

	 
	Art. 116

Corsi di abilitazione per monitoraggio della beccaccia con cane da ferma

 

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione al monitoraggio della beccaccia con cane da ferma è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in 16 ore di lezione. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:

 

Parte generale
- Sistematica e distribuzione geografica, popolazioni e genetica, status della specie;
- Morfologia generale, piumaggio e muta, Apparato digerente, sensi e modi di comunicazione, anomalie fenotipiche;

- Indici di presenza, Ecologia della specie, habitat, area vitale, fenologia della migrazione;
- Alimentazione e fattori limitanti;
- Struttura e dinamica delle popolazioni

Parte speciale:
- Riconoscimento dei sessi e dell'età; 
- Raccolta e analisi di campioni biologici, inanellamento, Radiotracking e Monitoraggi;
- Prelievi, Tipologie di caccia in Europa e entità dei prelievi
- Calendari venatori, turismo venatorio;
- Caccia programmata e piani di prelievo
- Gestione dell’habitat e gestione venatoria, importanza delle aree protette;

- protocolli per ondate di gelo e monitoraggio aree protette; etica venatoria e approccio alla caccia alla beccaccia;
- Armi, cartucce, tiro ed elementi di balistica della canna liscia; 
- Cinognostica, razze da ferma e da cerca, cinofilia venatoria, strumentazione.

Parte normativa: 
- Norme Comunitarie;
- Legge 157/92. 



	Art. 117
Corsi di abilitazione al controllo ai sensi dell'art. 37 l.r. 3/94 delle specie Volpe (Vulpes vulpes), Minilepre (Sylvilagus floridanus), Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), Corvidi, Nutria (Myocastor coypus), Cinghiale (Sus scrofa maior), Colombo di città (Columba Livia forma domestica), Tortora orientale dal collare (Streptopelia decaocto), Storno (Sturnus vulgaris)
1. Il corso di preparazione per l'abilitazione al controllo ai sensi dell'art. 37 L.R. 3/94 delle specie Volpe (Vulpes vulpes), Minilepre (Sylvilagus floridanus), Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), Corvidi, Nutria (Myocastor coypus), Cinghiale (Sus scrofa), Colombo di città (Columba Livia forma domestica), Tortora orientale dal collare (Streptopelia decaocto), Storno (Sturnus vulgaris), è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in di 18 ore di lezione, suddivisibili in nove ore  per le specie ornitiche e nove per i mammiferi. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:
Parte generale:

f) Sistematica, morfologia, eco-etologia, distribuzione e status delle specie in Italia

g) Ecosistema, habitat, catene alimentari, struttura e dinamica di popolazione, fattori limitanti, incremento utile annuo, capacità portante dell’ambiente, densità biotica e agroforestale

h) Principi e metodi generali per la stima quantitativa delle popolazioni

i) Censimenti e stime relative di abbondanza, metodi diretti e indiretti, modalità di applicazione a  casi concreti

j) Riqualificazione ambientale e faunistica

k) Interventi di miglioramento ambientale
Parte speciale:

a) Segni di presenza, alimentazione, interazione con le attività economiche, prede, predatori e competitori, danni agro-forestali, misure di prevenzione del danno, metodi ecologici, piani di controllo

b) Comportamento sociale, ciclo biologico annuale, biologia riproduttiva e dinamica di popolazione, determinazione della struttura e della consistenza delle popolazioni

c) Determinazione dell’età dei soggetti abbattuti

d) Metodi di controllo diretto, organizzazione del prelievo, strumenti ottici, armi e munizioni, norme di sicurezza
e) Balistica: nozioni fondamentali, balistica terminale, reazioni al tiro, valutazione e verifica degli effetti del tiro

f) Trattamento dei capi abbattuti: redazione delle schede di abbattimento, misure biometriche, prelievi di organi e tessuti per indagini biologiche e sanitarie

Parte normativa: 

21. normativa regionale di riferimento 

22. norme di sicurezza

23. norme di comportamento e sicurezza per la caccia al cinghiale in battuta e all'aspetto.

	WWF
Art. 117 

Corsi di abilitazione al controllo ai sensi dell'art. 37 l.r. 3/94 delle specie Volpe (Vulpes vulpes), Minilepre (Sylvilagus floridanus), Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), Corvidi, Nutria (Myocastor coypus), Cinghiale (Sus scrofa maior), Colombo di città (Columba Livia forma domestica), Tortora orientale dal collare (Streptopelia decaocto), Storno (Sturnus vulgaris) 
Si conferma la volontà della Regione di proseguire sulla strada di una diffusa attività di abbattimenti di cosiddetto 'controllo' a carico di plurime specie, aprendo alla possibilità di diffuse attività di caccia anche fuori stagione con i danni faunistici a questo conseguenti. 

Ricordiamo ancora una volta come tali attività di controllo andrebbero limitate solo a casi eccezionali e di comprovata necessità (spesso assolutamente inesistente) e dovrebbero essere effettuate solo da personale istituzionale e dai soggetti indicati dalla LN 157/92. 

Si fa notare anche come tali corsi non dovrebbero comunque essere organizzati dalle Associazioni veantorie ma dalla Regione e in modo diretto, come garanzia di qualità e rigore. Nel testo in esame si prevede invece che i corsi su una materia così delicata siano organizzati dalla competente struttura della Giunta regionale avvalendosi delle associazioni venatorie. e addirittura non si prevede neppure la necessità della presenza di un funzionario regionale alle prove di esame (il funzionario regionale infatti 'può' ma non 'deve' essere presente). 

E' chiaro come in questo modo non vi sia nessuna garanzia di adeguatezza nella preparazione dei cacciatori. Ancor più grave è poi l'assenza dei controlli sul campo. Come detto, gli unici soggetti abilitati a tali controlli dovrebbero essere quelli indicati dalla LN 157/92. In subordine, si dovrebbe prevedere comunque almeno la presenza di una Guardia provinciale a qualsiasi intervento di controllo faunistico.
PARZIALMENTE ACCOGLIBILE VEDI ART. 119 C.1
. COMUNQUE IL PRESENTE ARTICOLO è APPLICATIVO DELL'ART 37 DELLA LEGGE 3/94 E RIGUARDA SOLAMENTE LE MODALITA DI SVOLGIMENTO DELLE ABILITAZIONI .LA DURATA DELLE LEZIONI E I PROGRAMMI DELLE STESSE SONO STATI CONCORDATI CON ISPRA.
 
Enalcaccia
Dimezzare le ore di lezione
NON ACCOGLIBILE. LA DURATA MINIMA DELLE LEZIONI è STATA CONCORDATA CON ISPRA ED E’ DI 2 ORE PER SPECIE
	Art. 117

Corsi di abilitazione al controllo ai sensi dell'art. 37 l.r. 3/94 delle specie Volpe (Vulpes vulpes), Minilepre (Sylvilagus floridanus), Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), Corvidi, Nutria (Myocastor coypus), Cinghiale (Sus scrofa maior), Colombo di città (Columba Livia forma domestica), Tortora orientale dal collare (Streptopelia decaocto), Storno (Sturnus vulgaris)
 

1. Il corso di preparazione per l'abilitazione al controllo ai sensi dell'art. 37 L.R. 3/94 delle specie Volpe (Vulpes vulpes), Minilepre (Sylvilagus floridanus), Coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), Corvidi, Nutria (Myocastor coypus), Cinghiale (Sus scrofa), Colombo di città (Columba Livia forma domestica), Tortora orientale dal collare (Streptopelia decaocto), Storno (Sturnus vulgaris), è svolto sul territorio della Regione da personale docente di comprovata esperienza sull'argomento e si articola in di 18 ore di lezione, suddivisibili in nove ore per le specie ornitiche e nove per i mammiferi. La frequenza al corso è obbligatoria.

2. Le materie oggetto del corso sono:

Parte generale
- Sistematica, morfologia, eco-etologia, distribuzione e status delle specie in Italia;
- Ecosistema, habitat, catene alimentari, struttura e dinamica di popolazione, fattori limitanti, incremento utile annuo, capacità portante dell’ambiente, densità biotica e agroforestale;
- Principi e metodi generali per la stima quantitativa delle popolazioni, Censimenti e stime relative di abbondanza, metodi diretti e indiretti, modalità di applicazione a casi concreti;
- Riqualificazione ambientale e faunistica e interventi di miglioramento ambientale.

Parte speciale
- Segni di presenza, alimentazione, interazione con le attività economiche, prede, predatori e competitori, danni agro-forestali, misure di prevenzione del danno, metodi ecologici, piani di controllo;
- Comportamento sociale, ciclo biologico annuale, biologia riproduttiva e dinamica di popolazione, determinazione della struttura e della consistenza delle popolazioni;
- Determinazione dell’età dei soggetti abbattuti;
- Metodi di controllo diretto, organizzazione del prelievo, strumenti ottici, armi e munizioni, norme di sicurezza;
- Balistica: nozioni fondamentali, balistica terminale, reazioni al tiro, valutazione e verifica degli effetti del tiro;

-Trattamento dei capi abbattuti: redazione delle schede di abbattimento, misure biometriche, prelievi di organi e tessuti per indagini biologiche e sanitarie.

Parte normativa

- Normativa regionale di riferimento;

- Norme di sicurezza;
- Norme di comportamento e sicurezza per la caccia al cinghiale in battuta e all'aspetto.

 

	Art. 118

Iscrizione al corso

1. Per il conseguimento delle abilitazioni a conduttore di cane da traccia, conduttore di cane da limiere, per il monitoraggio della beccaccia con cane da ferma e al controllo ai sensi dell'art. 37 della l.r. 3/1994, l'istanza di partecipazione ai corsi di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 deve essere presentata al soggetto organizzatore del corso, utilizzando la modulistica predisposta dal competente Settore della Giunta regionale.

2. Nella domanda di partecipazione il richiedente deve scegliere la sede territoriale ove frequentare il corso.

	 
	Art. 118

Iscrizione al corso

1. Per il conseguimento delle abilitazioni a conduttore di cane da traccia, conduttore di cane da limiere, per il monitoraggio della beccaccia con cane da ferma e al controllo ai sensi dell'art. 37 della l.r. 3/1994, l'istanza di partecipazione ai corsi di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 deve essere presentata al soggetto organizzatore del corso, utilizzando la modulistica predisposta dal competente Settore della Giunta regionale.

2. Nella domanda di partecipazione il richiedente deve scegliere la sede territoriale ove frequentare il corso.

	Art. 119

Organizzazione dei corsi

1. La competente struttura della Giunta regionale organizza i corsi di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 avvalendosi delle associazioni venatorie.


	 
	 

Art. 119

Organizzazione dei corsi

1. La competente struttura della Giunta regionale organizza i corsi di cui al presente Capo III 1, 2, 3 e 4 avvalendosi delle associazioni venatorie, ambientaliste, agricole e istituti scientifici o organismi pubblici.
 

 

	Art. 120

Rilascio della abilitazione 

1. L'abilitazione si ottiene partecipando al 100 per cento delle ore dei corsi, comprese le esercitazioni pratiche e superando la verifica finale di apprendimento alla quale può presenziare un funzionario regionale individuato tra coloro i quali sono stati nominati con Decreto del Dirigente n. 2232 del 28/04/2016.

2. Il soggetto organizzatore del corso trasmette al competente Settore della Giunta regionale l'elenco dei partecipanti al corso e l'esito delle verifiche finali di apprendimento. 

3. Il Dirigente del competente Settore della Giunta regionale con proprio atto iscrive gli abilitati negli appositi albi
	 
	Art. 120

Rilascio della abilitazione 

 

1. Le abilitazioni di cui al presente Capo III si ottengono partecipando al 100 per cento delle ore dei corsi, comprese le esercitazioni pratiche e superando la verifica finale di apprendimento alla quale può presenziare un funzionario regionale individuato tra coloro i quali sono stati nominati con Decreto del Dirigente n. 2232 del 28/04/2016.

2. Il soggetto organizzatore del corso trasmette al competente Settore della Giunta regionale l'elenco dei partecipanti al corso e l'esito delle verifiche finali di apprendimento. 

3. Il Dirigente del competente Settore della Giunta regionale con proprio atto iscrive gli abilitati negli appositi albi .

 

 

	.

Art. 121

Abilitazioni cinofile

1. Le abilitazioni relative ai cani impiegati per conseguire le qualifiche di cane da traccia, di cane limiere e di cane da ferma abilitato al monitoraggio della beccaccia sono rilasciate dall'Ente Nazionale della Cinofilia Italiana (ENCI) attraverso le specifiche prove di lavoro organizzate dal medesimo Ente il quale provvede alla registrazione in appositi attestati di abilitazione.

	 
	Art. 121

Abilitazioni cinofile

 

1. Le abilitazioni relative ai cani impiegati per conseguire le qualifiche di cane da traccia, di cane limiere e di cane da ferma abilitato al monitoraggio della beccaccia sono rilasciate dall'Ente Nazionale della Cinofilia Italiana (ENCI) attraverso le specifiche prove di lavoro organizzate dal medesimo Ente il quale provvede alla registrazione in appositi attestati di abilitazione.

 

 

	
	
	Art. 122

Esame di abilitazione per le guardie venatorie volontarie (di cui all'Art. 52 della L.R. 3/94) 

1. Sono istituite sul territorio regionale tre commissioni d’esame di cui all'Art 52 della L.R. 3/94, composte da sei membri esperti nelle materie previste per l’esame di abilitazione all’esercizio venatorio di cui all’articolo 29, nonché nel diritto amministrativo e penale necessarie per l’esercizio delle funzioni di vigilanza venatoria, di cui fanno parte: 

Un membro designato dalle associazioni venatorie;

Un membro designato dalle associazioni di protezione ambientale;

Un membro designato dalle associazioni agricole;

Tre dipendenti regionali collocati presso le sedi territoriali del Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare, individuati dal responsabile del settore competente.

Tali commissioni saranno operanti nelle seguenti aree: (Firenze-Prato-Pistoia), (Massa-Lucca- Pisa-Livorno), (Siena-Arezzo-Grosseto), con possibilità di interscambio dei commissari fra le varie sedi.
2. Le commissioni di cui al comma 1 sono presiedute da un Funzionario Regionale del Settore Attività faunistico venatoria, Pesca dilettantistica, Pesca in mare;

La convocazione della commissione è fatta dal presidente mediante e-mail. Le comunicazioni interne tra i componenti avvengono mediante e-mail. La commissione stabilisce la data, l'orario e il luogo dell'esame, nonché il set di domande da somministrare. Entro 15 giorni successivi alla data della prova d'esame la commissione rende noto, con le modalità di cui al punto 8, l'esito degli esami. In caso di opinioni difformi in seno alla commissione sulla valutazione della singola prova, prevale il voto del presidente.

La data di ogni singolo esame viene stabilita dalla commissione quando sono pervenute alla sede territoriale competente per territorio un congruo numero di istanze. Le commissioni, con la collaborazione di ATC e/o Associazioni Venatorie individuano le sedi di esame funzionalmente alle domande ricevute.
3. L’Istanza di partecipazione all’esame di idoneità deve essere presentata alla sede territoriale regionale competente, in relazione alla residenza anagrafica del richiedente, con le modalità individuate all'Art. 104. Le suddette istanze possano essere raccolte anche da ATC e/o Associazioni Venatorie e da essi successivamente trasmesse alle sedi territoriali regionali di competenza. Possono essere ammessi all’esame i cittadini che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età alla data di presentazione della domanda e che siano residenti in Toscana. Nella domanda di partecipazione il richiedente può scegliere la sede territoriale ove sostenere l’esame. Le istanze presentate difformemente al presente comma non saranno accolte.
4. Le materie oggetto di esame di idoneità, ai sensi dellArt.52 della L.R.3/94, sono le seguenti: 

- legislazione venatoria 

- zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie cacciabili 

- armi e munizioni da caccia e relativa legislazione 

- tutela della natura e principi di salvaguardia delle colture agricole 

- norme di pronto soccorso.

- nozioni di diritto amministrativo e penale necessarie per l’esercizio delle funzioni di vigilanza venatoria.
5. La comunicazione della data e della sede degli esami avviene esclusivamente mediante pubblicazione sul sito web della Regione con sufficiente anticipo rispetto alla data dell’esame e, comunque, almeno 15 giorni prima. La comunicazione contiene anche l’orario della sessione d'esame. Si fa presente che nella stessa giornata, a seconda delle domande pervenute, possono essere fissati più turni di esame (mattina e pomeriggio). Il richiedente non può cambiare orario. In caso di ritardo del candidato è  insindacabile giudizio della commissione ammetterlo in un turno successivo da quello per il quale è stato convocato.
6. L'esame prevede una prova scritta con quesiti scelti dalla commissione d'esame tra quelli approvati dalla Regione con decreto dirigenziale n. 1451 del 10/04/2014 “approvazione dei quesiti per l’esame scritto di abilitazione all’esercizio venatorio”, e da una prova orale sulle materie di cui al comma 4 del presente articolo. Le domande della prova scritta sono venticinque e per ognuna sono previste tre risposte possibili, di cui due errate e una corretta. La domanda priva di risposta è considerata errore. Sono ammessi al massimo tre errori; con quatto o più errori su venticinque domande il candidato non risulta abilitato. E’ ammessa la correzione della risposta data erroneamente scrivendo NO accanto alla risposta errata e segnando poi la risposta ritenuta esatta. Per lo svolgimento della prova scritta sono previsti trenta minuti.
7. Gli esiti degli esami sono resi noti entro 30 giorni successivi alla prova per mezzo di affissione presso le sedi territoriali regionali dove si sono svolte le prove e tramite pubblicazione sul sito web della Regione Toscana.
8. I candidati che non si presentano alla prova di esame devono presentare una nuova domanda per una nuova sessione. Ai candidati convocati all'esame orale è concesso di rinviare la prova ad una sessione successiva una sola volta, comunicando preventivamente la propria impossibilità di partecipare alla sessione di esame programmata. In mancanza della suddetta comunicazione l'assenza del candidato è considerata come prova non superata.
9. Il mancato superamento della prova scritta consente al candidato di ripresentare domanda non prima di 180 giorni dalla data della prova sostenuta.
10. L’attestato di idoneità potrà essere ritirato dai soggetti abilitati presso la sede di svolgimento dell’esame non prima di 60 giorni dal giorno dell'esame stesso. L'attestato è sottoscritto dal Dirigente del settore regionale competente.


	Titolo VIII

Capo I

Sistema Informatizzato Faunistico Venatorio Regionale (SIFV)

(art. 10 l.r. 3/94)

art. 

Definizione e finalità del SIFV

1. La Regione, in compartecipazione con gli ATC, predispone il Sistema Informatizzato Faunistico Venatorio Regionale quale piattaforma informatica finalizzata alla gestione dell'anagrafe venatoria, alla raccolta e analisi dei dati e informazioni relativi alla gestione faunistico venatoria.
 2. Il SIFV costituisce lo strumento per le attività dell'Osservatorio regionale di cui all'art. 10 della L.R. 3/94 e il canale informatizzato di comunicazione e consultazione dei dati da parte degli utenti e soggetti gestori e utilizzatori dei tematismi faunistico-venatori.
3. Il SIFV è gestito dalla competente struttura della Giunta Regionale ed è collegato costantemente con le sedi territoriali regionali e gli ATC come piattaforma web-gis sulla quale sono inserite e aggiornate le informazioni cartografiche relative ai diversi tematismi del Piano Faunistico venatorio Regionale.

	 
	Titolo VIII

Capo I

Sistema Informatizzato Faunistico Venatorio Regionale (SIFV)

(art. 10 l.r. 3/94)
Art. 123

Definizione e finalità del SIFV
 

1. La Regione, in compartecipazione con gli ATC, predispone il Sistema Informatizzato Faunistico Venatorio Regionale quale piattaforma informatica finalizzata alla gestione dell'anagrafe venatoria, alla raccolta e analisi dei dati e informazioni relativi alla gestione faunistico venatoria.

 

 2. Il SIFV costituisce lo strumento per le attività dell'Osservatorio regionale di cui all'art. 10 della L.R. 3/94 e il canale informatizzato di comunicazione e consultazione dei dati da parte degli utenti e soggetti gestori e utilizzatori dei tematismi faunistico-venatori.

 

3. Il SIFV è gestito dalla competente struttura della Giunta Regionale ed è collegato costantemente con le sedi territoriali regionali e gli ATC come piattaforma web-gis sulla quale sono inserite e aggiornate le informazioni cartografiche relative ai diversi tematismi del Piano Faunistico venatorio Regionale.


	 art. 

Funzionalità del SIFV
1. Afferiscono al SIFV i dati e le informazioni relativi ai seguenti temi: 

a) monitoraggio delle popolazioni faunistiche e dei prelievi;

b) danni e prevenzione georeferenziati ;

c) articolazione cartografica e territoriale dei prelievi e delle aree di gestione venatoria;

d) cartografia degli Istituti, distretti ed aree di gestione;

e) anagrafica regionali dei cacciatori, con indicazione per ciascuno delle abilitazioni ed autorizzazioni possedute e degli ATC utilizzati;

f) modulistica informatizzata relativa alle richieste di autorizzazioni e rinnovo;

g) piani annuali di caccia e piani di gestione degli istituti privati;

h) comunicazioni di uscita/rientro degli interventi di controllo faunistico;

i) esiti degli interventi di caccia e controllo faunistico.
 2. La Regione in accordo con gli ATC predispone implementazioni dei tematismi di cui al comma 1 del presente articolo.
3. La Regione in accordo con gli ATC predispone le modalità di accesso via web alle informazioni e le possibilità di inserimento dati da parte di ciascun utente attraverso sistemi gerarchici di gestione dei diversi livelli operativi e l'utilizzo di specifiche password.

	 
	Art. 124

Funzionalità del SIFV
 
1. Afferiscono al SIFV i dati e le informazioni relativi ai seguenti temi: 

a) monitoraggio delle popolazioni faunistiche e dei prelievi;

b) danni e prevenzione georeferenziati ;

c) articolazione cartografica e territoriale dei prelievi e delle aree di gestione venatoria;

d) cartografia degli Istituti, distretti ed aree di gestione;

e) anagrafica regionali dei cacciatori, con indicazione per ciascuno delle abilitazioni ed autorizzazioni possedute e degli ATC utilizzati;

f) modulistica informatizzata relativa alle richieste di autorizzazioni e rinnovo;

g) piani annuali di caccia e piani di gestione degli istituti privati;

h) comunicazioni di uscita/rientro degli interventi di controllo faunistico;

i) esiti degli interventi di caccia e controllo faunistico.
2. La Regione in accordo con gli ATC predispone implementazioni dei tematismi di cui al comma 1 del presente articolo.
3. La Regione in accordo con gli ATC predispone le modalità di accesso via web alle informazioni e le possibilità di inserimento dati da parte di ciascun utente attraverso sistemi gerarchici di gestione dei diversi livelli operativi e l'utilizzo di specifiche password.


	
	Osservazioni conclusive
 
CIA
Conclusivamente, riteniamo che il percorso intrapreso in materia di gestione faunistica, sia sul

piano del riordino istituzionale che degli ATC, potrà risultare efficace solo se accompagnato da

una forte regia operativa della Regione Toscana, alla quale spetta il ruolo primario di assicurare il

raggiungimento degli obiettivi e degli impegni assunti attraverso gli atti legislativi ordinari e

straordinari emanati in questi anni.

Sotto questo profilo si ritiene che il regolamento in esame, pur rappresentando un atto che

disciplina tecnicamente l’operatività degli strumenti e degli Istituti operanti nella gestione

faunistica, debba fare riferimento a questo indirizzo politico, traducendolo in norme regolamentari

conseguenti.
	 


